


sommario 

editoriale 

la vita politica 

agenda internazionale 

documenti 

rastrolabio 
Domenica 7 Gennaio 1968 

Direttore 
Fe rruccio Parri 

Comitato di Redazione 
Ercole Bonacina, Lamberto Borghi, Tristano Codignola, Ales san
à ro Galante Garrone, Antonio Giolitti, Gian Paolo Nitti, Leopoldo 
Piccardi, Paolo Sylos Labini , Nino Valeri , Aldo Visalberghi 

Vice Direttore Responsabile 
Luigi Ghersi 

Redattore Capo 
Mario Signorino 

Ferruccio Parri : Le carte in tavola 

Ferruccio Parri: Il dollaro e la guerra 
D. P.: Europa: Brown a Roma . 
Economia: spunta la superbanca . 
Giorgio Lauzl : Industriali: le inquietudini dei piccoli 
Stefano Rodotà: Magistrati: la strada dell'autonomia 

L. Va.: Vietnam: la guerra che cresce 
Il dollaro nella risaia . 
T. T.: Vietnam '67: l'ora Westmoreland 
Grecia: il re atlantico 
Luciano Vasconl: Cina '68: il segnale di Mao 
Guevara: la verità di Paris Match 
USA: i cattivi consigli 
Simone Gatto: Assistenza: l'esempio sovietico 

Robert Scheer: Sinai (1): storia di due guerre • 

4 

5 
7 
8 
8 

10 

13 
14 
16 
20 
22 
25 
26 
27 

29 

L'Astrolabio è In vendita ogni sabato. Direzione, Redaz. e Amministraz., Via di Torre Argentina, 18, Roma, l ei. 565881, 
651257. Pubblicità: Concessionaria esclusiva Editoriale di informazione - 20123 Milano Via S. Calocero 3 Telefoni 
8473173 - 8484488. Tariffe L. 200 al mm. giustezza 1 colonna sulla base di 3 colonne a pag. 1 pagina L. 150.000; 3 
pagine L. 427.500 (sconto So/o) ; 6 pagine L. 810.000 (sconto 10%); 9 pagine L. 1.188.000 (sconto 12%); 12 pagine 
L. 1.530.000 (sconto 15% ) ; 15 pagine' L. 1.800.000 (sconto 20%) . Posizioni speciali: quarta di copertina a 2 colori 
L. 200.000, a 3 colori L. 250.000, a 4 colori L. 300.000 Dalle tariffe sono escluse tasse e lge. Tariffe di abbonamento: 
Italia annuo L. 6.000: semestrale L. 3.100; sostenitore L. 10.000; estero: annuo L. 10.000; semestrale L. 5.100. Una co
pia L. 150; arretrata L. 250. Le richieste devono essere Indirizzate a: Astrolabio Amministrazione, Via di Torre Argenti
na 18, Roma accompagnate dal relativo Importo o con versamento sul c/ c n. 1/ 40736 Intestato all'Astrolabio. Editore 
• Il Seme • Registrazione del Tribunale di Roma del 18 maggio 1966. Distributore: Società Diffusione Periodici 
(S0.01.P.) Via Zuretti, 25 - Milano - Tel. 6884251. Stampa: Poligraf s .r.l. - Roma. Sped In abb. postale gruppo Il. 

L'ASTROLABIO • 7 gennaio 1968 
3 



.. 
~ 

~ 
:s 
u.t 
=-.:::. 

-~ 

lii 

PERCHE' CONVIENE 
ABBONARSI 

e Regalo: un l ibro del valore medio di 
lire 4.000 

e Risparmio: 1.650 l ire annue sul prezzo 
in edicola 

EDITORI RIUNITI LA NUOVA ITALIA 

"' -e: :~'."§ 
., 

"' 
.... 

~ ~,, 
ftl 

·- ~ 
o e: ., Ci .,o 

·~E I .,, E e E 
o 

u .., ., "' "N e 
o 

~ ·~ 
.s= .... :s 
u .... Ci 

z .... ., 
"' ., :s > .. .... ~ cn iX .,, u .... 

::I o "' 
.., 

.... E .~,, I ·2 ~ ::I u ·-e =-a ..:.: o 

l = o .~u - -!!! "' ., ., :s 

"ii 
:E .,, ~ -

"U !!! ~ 
_; 

abbonatevi 
all'astrolabio 
il settimanale politico 
piu' citato dalla 
stampa quotidiana 

scegliete un libro 

vi sarà inviato in regalo 

SAMONA' 
LATERZA & SAVELLI 

fti 
·~ ., 

~ ~ ., e: e; .., 
~ ., 

e: 
·;;, o 

u "' e: a.. 
"' E .. 
E 0 
"' 

.,, 
(O o cc 
a: w 

ABBONAMENTO L'ASTROLABIO IL PONTE L. 10.000 ANZICHE' 12.000 

T;iriffc: It.1lia annuo L. 6.000; semestrale L. 3.100; sostenitore L. 10.000; estero: annuo L. 10.000· semestrale L. 5.100. Vcr-.a· 
1m:nti -;ul e/e p. l i 40736 O'.lPUrc a mezzo vaglia o assegno intestato a l'Astrolabio . V di Torre' Argentina, 18 • 00186 Rom:i 



4 

U n poco preoccupato della let
tera cli capodanno che ogni di

rettore che si rispetti deve indiriz
zare ai lettori ed agli amici mi sono 
domandato quali promesse partico
lari potessi fare a nome dell'Astro
lab10. Invero nessuna: seguiteremo 
per la strada che abbiamo finora te
nuta, cercheremo cli far meglio il 
nostro settimanale. 

Far meglio ha per noi un senso 
particolare: vuol dire fare un gior
nale più utile ai lettori per ricchez
za, completezza, sicurezza di infor
mazione critica. Non ·si scrive su 
questo giornale per far mostra di 
sapienza o per épater le bourgeois, 
e nemmeno si scrive per servire 
qualcuno, o un gruppo, gruppetto 
o gruppone della nostra politica. 
L'abbonato e il lettore che pagano 
hanno diritto ad esser serviti con 
chiarezza sempre esente da secondi 
fini. 

E' questo spirito d'indipendenza 
e di onesta libertà che ha fatto la 
fortuna dell'Astrolabio. Più che for
tuna nel senso di diffusione, pur
troppo limitata dalla pochezza dei 
mezzi che occorrono attualmente 
per raggiungere una larga massa di 
lettori, stima ed autorità sul piano 
dell'azione politica e delle idee. E' 
un riconoscimento che ci è venuto 
in modo crescente e spontaneo dai 
lettori. Ed è l'incoraggiamento -
dobbiamo dirlo - che ci ha indotto 
a resistere e continuare. 

Ma se parliamo di spirito d'indi
pendenza diciamo due cose. Una ab
bastanza precisa, che è la diffidenza 
di un certo giro di lettori dai nostri 
giornali, soprattutto sedicenti d 'in
formazione: sotto questo riguardo 
la stampa italiana, fatte onorevoli 
eccezioni, mi sembra tra le peggiori 
dell'Europa occidentale. Una secon-· 
da è abbastanza imprecisa e merita 
qualche spiegazione. 

Indipendenza di scrittori sciolti 
da qualsiasi legame all'interno di 
questo foglio? Abbiamo ripetuto 
più volte che il dibattito, il confron
to delle idee, il dialogo, come ora 
si usa dire, è la prima legge nostra: 
è lo strumento necessario a chiarire, 
secondo la funzione che ci ricono
sciamo, orientamenti. valutazioni 

tutte 
le carte 
in tavola 
critiche e direttive. Ma l'Astrolabio 
non è mai stato una buca da lettere 
dove ciascuno possa impostare a 
piacer suo le proprie riflessioni, re
dattori e collaboratori abituali rico
noscendosi in una comune matrice 
di lotte democratiche e socialiste. 

E' una comunanza di origine e di 
linguaggio che comporta differenze 
di colorazioni e di filie: sarebbe in
naturale il contrario. Le diversità di 
tono sono quindi frequenti, sempre 
consentite in omaggio alla libertà 
dell'interno dialogo. Non hanno 
nuociuto in complesso alla unità del
la fisionomia politica ed intellettua
le del settimanale, né all'efficacia 
della sua ~pera . La prova ci è ve
nuta, ancora una volta, dalla atte
stazione cordiale dei lettori. 

Una divergenza più seria tutta
via è intervenuta non molti giorni 
addietro quando amici come Piccar
di e alcuni vecchi compagni della 
sinistra socialista, dissentendo e di
sapprovando una mia personale ini
ziativa politica, hanno temuto che 
essa potesse riflettersi sulla condot
ta del giornale. Ne abbiamo scritto 
con tutta franchezza nel numero 
precedente a questo. Ripeto anche 
qui che nulla sarà mutato nel mo
do d'intendere l'Astrolabio, la sua 
esterna indipendenza e la sua inter
na libertà. 

Non vi è certamente sostanziale 
divergenza di obiettivi tra me ed i 
miei sempre cari contradditori. A 
parte il giudizo sulla occasione che 
ha motivato la mia presa di posi
zione, vi è al fondo una valuta
zione diversa vorrei dire storica di 
questo momento, che esige a mio 
parere rotture e dichiarate respon
sabilità di netta alternativa interna
zionale e sociale. 

Non sia considerato illecito, per
ché parlo pro domo mea, aggiunge-

re che mi spinge fortemente il pro
posito di portare quanto più netta
mente sia possibile il dibattito po
litico sulle formulazioni concrete 
delle soluzioni giudicate proponibi
li nel 1968. Ciò che può indicare 
ai lettori un altro connotato del 
giornale che si è venuto quasi na
turalmente delineando. Una certa 
necessità di specializzazione di com
piti, una certa inclinazione degli 
scrittori lo ha portato a lasciare in 
secondo piano o ad accantonare te
mi di carattere ideologico, ed a con
centrare l'attenzione sui fatti e pro
blemi di oggi e di domani. Don'de, 
anche per questo verso, dare una 
sufficiente impronta di unità alla 
comunità dell'Astrolabio. 

Non credano gli amici e lettori, 
poiché \'ogliamo porre con essi tut
te le carte in tavola, che ci nascon
diamo minimamente le molte lacu· 
ne ed imperfezioni del nostro la
voro. Ne siamo noi i primi consa
pevoli. Ma aggiungere rubriche, ed 
accrescere quindi le· pagine, sempre 
ad un adeguato standard di colla· 
borazione, richiede mezzi finanziari. 
Abbiamo altre volte dovuto ricor
dare come da noi, ormai, la libertà 
di stampa sia una favola utile ad 
impiegare un po' di giornalisti di
soccupati. Il problema è quello del
la possibilità di stampare, condizio
nato dalla disponibilità di sufficien
ti mezzi finanziari. E poichè sono 
in vena cli confessioni, mi si lasci 
dire che non è stato davvero facile 
in qualche momento tenere in vita 
questo settimanale. 

Ed ecco che il vecchio Parri -
lo prevedevate già - arriva all'ul
timo salmo, quello più spiacevole 
della questua. I nostri lettori non 
sono in generale danarosi, e l'Astro
labio costa. Sono pur costretto a 
dire che occorrono più abbonati, più 
lettori. Occorrono se essi credono 
ne valga la pena. Più volte parecchi 
di voi mi hanno detto o scritto: 
vale sempre la pena in questa Italia 
di furbi e di orbi tenere in vita una 
voce sincera e libera. E' certamente 
la nostra prima funzione. Sarà la 
vostra risposta a confermarci se 
possiamo continuare la nostra fa. 
tica. 

FERRUCCIO PARRI • 



lDOLLARO 
ELA 

GUERRA 

PAOLO VI 

S e io facessi di mestiere l'astrolo
go mi troverei davvero impicciato, 

tanto incerte come non mai sembrano, 
più ancora che le cose d'Italia, le sorti 
del mondo. Dappertutto affiorar d'in 
quietudini interne ed esterne, sospese 
in troppe parti tra la voglia e la paura 
della guerra. Nei paesi dei popoli gras
si si gioca ai dadi tra· crisi e ripresa; 
nei tre continenti dei popoli magri 
si avverte il senso del provvisorio e 
dell'incompiuto lasciato dalle attuali so· 
luzioni della grande liquidazione post· 
bellica del colonialismo e dell 'irnperia· 
lismo. 

L'indovino imbarazzato non sa dire 
si, non osa dire no: prope..'lde per il 
ni, e si rimette agli eventi ignoti che 
ad un certo tratto dell'anno scioglie
ranno le incertezze. Bianco o nero? 
Probabilmente, griBio. E questo è for. 
se il meglio che possiamo sperare 

Il capodanno intanto ha portato due 
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forti rintocchi di campagna. Il 
primo è venuto dal ranch del Te
xas dove si decidono le sorti del 
mondo, tutto interessato ai prov
vedimenti decisi per la difesa del 
dollaro, non tanto per la inciden
za, generalmente non rilevante 

che llD complesso di 1500 miliardi di 
lire di minori entrate e di minori in
vestimenti possono portare alla bilan
cia internazionale ed allo sviluppo eco
nomico dei paesi particolarmente toc· 
cati, quanto per l'importanza capitale 
che la stabilità di questo pilastro ha 
per tutta la economia mondiale di 
~cambio. 

L'emorragia di Fort Knox. Lo squi
librio cronico dei conti esterni degli 
Stati Uniti, pur se minimo rispetto al 
gigantesco reddito nazionale di quel 
paese, ha rappr~entato per il livello 
artificioso del cambio aureo del dol
laro un fattore sempre più molesto di 
disordine monetario e valutario sul pia
no mondiale, denunciato da tempo in 
tutti gli ambienti economici, ma por
tato in cruda luce dalla svalutazione 
della sterlina e dalla ma<;siccia offen-

}OHNSON 

siva di drenaggio aureo sviluppata sulle 
piazze europee. 

Un piano logico avrebbe dovuto dar 
la precedenza al risanamento del dol
laro rispetto alla sterlina. Questa, stre
mata dalla sproporzione tra i grandi 
impegni mondiali e la scarsezza delle 
risorse e delle riserve, ha dovuto ce
dere; quelle, se l'emorragia di Fort 
Knox si arresta, può tenere. Ma non è 
generale la convinzione che sia sicuro 
l'avvenire del dollaro: la convinzione, 
cioè, della sufficienza e della efficacia 
delle misure adottate. Se alla lunga si 
dovesse arrivare alla rivalutazione del-
1 'oro, questo sarebbe il nuovo grande 
crash della economia mondiale del 
1929. Le cassandre francesi, prese dalla 
febbre antiamericana, ci contano. 

Le nostre autorità monetaria non 
amant> queste cassandre, lige ad una 
semplice e coerente politica che ha 
sempre cercato di evitare o stagnare 
le ripercussioni a catena dei grandi tur
bamenti valutari e finanziari. Un certo 
grado di convergenza con la Francia 
!e ha portate a cercare e prop0rre li
miti al governo discrezionale della li
quidità internazionale, ora praticamente 

--+ 
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nelle mani della autorità del dollaro. 
Se questo ora ha bisogno dell'aiuto 
altrui, ecco l'occasione buona - spe
rano Cadi e Colombo - di varare la 
1iforma all'italiana dell'attuale sistema 
monetario del mondo occidentale. 

Gli interrogativi. Un profano come 
me non è in grado di stabilire se siano 
possibili diverse alternative: se non for
se pensare in un mondo oacificato ad 
un sistema monetario sul tiw halle
sista. E' probabile che per ora le nostre 
vedute ufficiali siano le più sagge e 
per l'economia italiana sia imperativo 
il contributo alla stabilità del dollaro. 
Auguriamo dunque buona sorte ai pro
positi italiani. Ma quanti interrogativi 
sulla strada! Solo informazioni più 
particolari, ora mancanti, permetteran
no di precisarli. Sono interrogativi ame
ricani, sulla politica di quel governo e 
sul comportamento di quella economia, 
anche nei riflessi del commercio mon
diale di esportazione e importazione. 
Sono interrogativi sul piano finanzia
rio sulle possibili elusioni e deviazioni 
degli averi americani all'estero e della 
infrenabile moneta calda, che· nel tra
vestimento degli eurodollari nelle ma
ni della speculazione europea ha già 
dato tanto disturbo al regolare governo 
della liquidità. Sono interrogativi sulle 
ripercussioni della drastica restrizione 
degli investimenti e dei orestiti sulle 
economie nazionali. Il blocco di alcuni 
affari non sarà probabilmente indiffe
rente neppure per l'Italia, ma partico
larmente colpita, e quindi risentita, ap
pare l'Inghilterra, e proorio nel mo
mento di trapasso più drlicato, tllnto 
da accrescere le previsioni, non otti
mistiche, sulla sufficienza definitiva del
la attuale svalutazione della sterlina. 

Dice Johnson che biso!'na arrestare 
l'inflazione strisciante prima che diven
ti emergente. Da parecchi anni le eco
nomie europee operano in un ciclo 
ininterrotto di inflazione strisciante, ne 
ha dato la dimostrazione cristallina un 
saggio del dott. Baffi, direttore gene
rale della Banca d'Italia, a contenerla 
occorrerebbc:ro diverse politiche dei 
prezzi e dei consumi. E h febbrile cir 
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ERRATA CORRIGE 
l 'articolo dal titolo • Sindacati : unità 
e Isolamento •, apparso nel n. 51 de 
l'astrolabio, portava la firma di Clau· 
dio anziche Mario Mezzanotte. Ci scu· 
slamo con i lettori e con li segreta· 
rio della CGIL romana per questo no
stro Involontario errore. 

Le /acce del dollaro 

colazione del dollaro in Europa è stata 
anch'essa un lievito inflazionista. Se 
Washington cambia rotta, questo è un 
anrumcio generale di restrizione e rin
caro dei capitali: un annuncio di de· 
flazione, se non, domani, di recessione. 
La deflazione si paga sempre con la 
disoccupazione, vecchia esperienza, an
che italiana. Stiamo attenti anche in 
Italia, con una giusta tara agli attuali 
ottimismi elettorali sulla ripresa. E 
stiamo attenti ai fatti, non ai discorsi. 

Perché Johnson ha tardato tanto, ri
spetto all'attesa ed alla previsione, 
l'annuncio delle sue misure? Perché 
non ha potuto completarle con i prov
vedimenti fiscali che i consiglieri eco
nomici e la banca gli suggeriscono da 
gran tempo, ed egli ha proposto al Con
gresso, ma il Congresso in un anno 
elettorale non vuol passare, anche se 
questa è la sola via onesta e responsa
bile per tagliar la strada alla inflazione 
e pagar le crescenti spese militari. 

I nodi del Vietnam. I rintocchi della 
campana che suona da S. Antonio nel 
Texas hanno un senso di allarme di 
5ij!nificato ben chiaro. Naufraga mala-

mente la vanteria della « grande socie
tà » capace di pagarsi con soddisfatta 
indifferenza sia la guerra del Vietnam 
sia la guerra contro la povertà, le ri
forme sociali, gli aiuti esterni e la di
fesa del dollaro. 

Austerità ed economia. Su tutto me
no che sulle spese militari, meno che 
sulla spesa per il Vietnam. E' questa, 
con i suoi ingenti pagamenti esterni, 
che rende deficitaria e cli difficile gua
rigione la bilancia internazionale dei pa
gamenti. E se è la logica del Pentagono 
che governa il bilancio americano, pa
ghino le spese della difesa del dollaro, 
cioè contribuiscano alle spese per la 
guerra del Vietnam, i popoli amici, 
con la riduzione degli interventi su cui 
conta~ano e paghi anche tutto il mon
do comperando più merci americane. 

Vi sono aspetti in questa ormai or
ribile faccenda del Vietn'.lm che sem
pre più sconcertano l'Europa. Come 
un grande paese, una grande civiltà 
possa sopportare quale sovranità civile 
intoccabile quella del Pentagono come 
possa tollerare che questa guerra sen
za giustificazione paralizzi tutta l.1 sua 
politica internazionale, ne compromcr-



ta l'avvenire, porti alla guerra fredda, 
blocchi ogni possibilità di grande po
litica civile sul piano mondiale. Sor
prende sempre come grande parte di 
quella opinione pubblica strapaesana 
sembri insensibile alla condanna ed alla 
protesta che viene da tutte le parti di 
Europa. 

E' venuta ancora una volta da Ro
ma. Non da uomini de1 Governo ita-

B1uw" 

liano; ancora una volta dal Papa che 
ha parlato con forza e decisione in
consueta. Non vi è uomo geloso cu
stode della autonomia laica dello Stato 
che ~on debba, se onesto pieno rico
n?scunento .ad un impegno umano ci
vile cosl incero e tenace di tanto alta 
autorità spirituale. Avversari della Chie
sa sul piano dei orob!emi temoorali 
della società italiana, quando il Papa 
parla della guerra e della oace e si sfor
za di dare peso quasi cli ntlssili alle 
~ue parole, egli parla anche per noi e 
salva per le nostre cos:ienze la ragione 
morale del suo ministero. 
~o~ la intende la ipocrisia dei no

stn giornali che non amano la con
daruia dei bombardamenti e le invoca
zioni contro la guerra che oossono 

· scuotere i popoli. E possono anche 
scon~~rtare la propaganda elettorale dei 
partiti. 

Indipendenza e libertà . Questo pro
blematico 1968 porterà verosimilmen
te alla crisi i grandi problemi interna~ 
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zionali che hanno agitato il 196 7. Le 
forze politiche in lotta falliranno il lo
ro compito se al di là delle formule 
stereotipe per la pace ed il disarmo non 
sapranno indicare i termini concreti 
delle soluzioni realizzabili nella convi
venza mondiale e nella convivenza eu
ropea. Vi è un principio che deve orien
tare la coscienza democratica e farne 
un vigile e dominante pref>artito: indi-

pendenza e libertà, che non 
tollerano nessun dominio. 
Non quello della trasformazio
ne in un feudo comunista; 
non quello attuale del Pentl'.
gono americano, sempre vin
colato in tutto il mondo, co
me anche la storia della Gre
cia sta insegnando, alle solu
zioni autoritarie. Il 1968 avrà 
dato per gli italiani una me
morabile risposta se avrà af -
fermato la necessità di una 
svolta risoluta nella nostra 
politica, interna ed esterna, 
specchio l'una dell'altra. 

FERRUCCIO PARRI • 

EUROPA 

brown 
a 
rom a 

a ualcuno ha parlato di « vacanze 
romane • di Mr. Gcorge Brown. 

Un invito informai, non ufficiale, del
l'on. Fanfani al collega inglese, un co
municato ufficioso della Farnesina sulle 
conversazioni dei due ministri, qualche 
bottiglia stappata la sera del 30 dicem
bre all'Hostaria dell'Orso per suggella
re la conclusione degli incontri. Ai gior
nalisti non è toccata neppure la con
solazione di una stereotioa dichiarazio
ne ufficiale sulle immancabili conver
genze di vedute riscontratesi in tema di 
cooperazione europea. 

Che cosa è venuto a fare Brown in 
I tali a? La porta del MEC resterà sbar
rata per un bel po' davanti all'Inghil
terra perché De Gaulle attende serafi
camente, prima dell'apertura dei nego
ziati per l'ammissione, che essa risolva 
un certo numero di oroblemi. di ordine 
economic;:o e monetirio. Una pregiudi
ziale - ribadita da Couve de Murvil
le alla riunione del Consiglio dei mini
stri CEE il 18 e 19 dicembre - che 
annullando la volontà degli altri cin-

La vita poi itica 

que partner serve a tenere nel limbo 
un paese che da solo spende il 63% 
del totale destinato alla ricerca scien
tifica e tecnologica dell'Europa occiden· 
tale. 

A quanto sembra però le conseguen
ze di questo rifiuto non sono quelle 
previste dai nostri « europeisti apoca· 

· !ittici », l'accentuazione cioè dell' « in
sularità » britannica e magari iJ tenta
tivo di creare, per rappresaglia, un Mer· 
cato comune atlantico insieme a Nor
damerica e al Canadà. Brown non è 
cosl vendicativo e preferisce dare ini
zio, con Roma come prima tappa, ad 
una nuova tournée per esaminare as
sieme ai « cinque amici » del MEC le 
conseguenze del veto francese. E pri
ma della p(lrtenza da Londra ha cura 
di spiegare ai giornalisti che senza scal
zare le basi della Comunità, si posso
no cercare dei modi per « mantenere 
l'impulso per l'edificazione di un'Euro· 
pa più ampia ed integrata •· ,Gli ita· 
liani per esempio, prosegue il ministro, 
« mostrano interesse per le proposte 
fatte da Harold Wilson in merito ad 
un istituto europeo di tecnologia, e di 
ciò s1 parlerà certamente a Roma». 

Si tratta di un interesse che risale 
per lo meno al maggio del '66, quando 
dal nostro paese venne sollevata la fa. 
mosa questione del divario tecnologico 
crescente tra Stati Uniti ed Europa oc
cidentale. L'ipotesi fanfaniana dell'aper
tura di una serie di contatti (e poi di 
negoziati) bilaterali tra i cinque paesi 
e l'Inghilterra, come alternativa ad uno 
show-down con De Gaulle, in modo 
da creare una trama di rapporti che ne 
rendano « naturale » l'ingresso nella 
Comunità, ba.preso dunque già corpo. 
La Francia ha incassato il primo colpo 
di fioretto: il governativo Paris Pres· 
se intitolava l'editoriale « Brown attac
ca il ventre molle d'Europa». 

Fanfani non è più un « rnicrogolli
sta • e le destre nazionali sono servite. 
Ma che cosa offriranno ora gli inglesi 
alla Germania di Bonn? F.d è poi vero 
che i motivi dcl veto recente sono det
tati solo dal timore che la voce france
se venga ad affievolirsi in un'Europa 
sempre più larga? Non hanno premu
to anche serie ragioni economiche CO· 
me quelle della tutela delle tariffe pre
ferenziali agricole? Nella nuova batta
glia per l'Europa che si inizia ora, il 
primo punto è stato segnato a favore 
degli « integrazionisti ». Ma è perico· 
loso barare al gioco. Tra i grossi pro
blemi che affliggono l'Inghilterra· ci 
sono quelli sollevati dai « rapporti spe
ciali » con gli USA ed il Common
wealth. Non si possono risolvere con 
dichiarazioni di buona volontà. 

D. P. • 
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CAMPILLl, DE MICHELI, PESENTI 

ECONOMIA 

spunta 
la superbanca 

11 cementiere Pesenti ha consolidato 
il suo impero finanziario fondendo 

in un unico organismo di credito otto 
banche che già controllava attraverso 
L'I talmobiliare. L'atto di nascita della 
superbanca reca la data del 30 dicem
bre, ma già dal giu1mo scorso le deli
bere assembleari dei singoli istituti ave
vano preannunciato il lieto evento. Il 
capitale sociale del neo-istituto, battez
zato Istituto Bancario I t?liano (IBI), 
è di dieci miliardi, ma il giro d'affari 
è per il momento dell'ordine dei 235 
miliardi annui circa. Queste cifre, ov
viamente, risultano dalla somma dei 
capitali e dei giri di ognuno, ma è evi
dente che con la fusione, l'incidenza 
sulla dinamica degli affari dovrebbe es
sere molto più consistente. 

Si tratta senza dubbio, come la stes
sa stampa « indipendente » ha sottoli
neato, della più importante concentra
zione finanziaria dalla fine della guerra. 
Più che di fusione dovrebl-f .. C'.lrlarsi di 
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assorbimento, poiché in sostanza l'ope
razione è consistita nel far confluire 
le azioni delle diverse banche, di cui 
almeno tre erano per intero sotto il 
diretto controllo di Pesenti, nella più 
importante tra di esse, il Credito di 
Venezia e del Rio de la Plata, natural
mente di Pesenti, che da solo aveva un 
capitale sociale di 3 miliardi e 200 mi
lioni, cioè un terzo circa del capitale 
sociale di cui dispone oggi l'IBI. 

Secondo le affermazioni dei fondato
ri, la superbanca non dovrebbe amplia
re, o aritmeticamente sommare, le ca
ratteristiche delle banche fuse, ma at
tuare una politica creditizia « con mez
zi moderni», in armonia con le esigen
ze della vita contemporanea. A tale 
scopo, prima ancora che nascesse, si 
era provveduto ad attrezzare un cen
tro elettronico, al quale quanto prima 
saranno collegate sedi, succursali e agen
zie per la trasmissione simultanea dei 
dati. L'IBI opererà in tutti i settori 
del credito, nonché sul mercato del 
cambio e sulle borse, tanto italiane che 
estere. Può anche darsi che ciò sarà fat
to con « mezzi moderni ». secondo le 
dichiarazioni dei massimi dirigenti del-
1' IBI, ma analoghe operazioni compi
vano sia il Credito di Venezia e del 
Rio de la Plata, sia le altre due banche 
di Pesenti, l'Istituto Bancario Romano 
e la Banca Balbis e Guglielmone. In 
ispecie l'Istituto Bancario Romano, stan
do agli elementi acquisiti a un processo 
in corso di svolgimento a Roma, pare 
che si occupasse prevalentemente di av
vicendamenti di capitali dall'I talia alla 
Svizzera e viceversa. 

Del Consiglio di amministrazione del 
nuovo organismo bancario fanno parte 
personaggi che già controllano diversi 
settori finanziari, industriali e della 
stampa. Oltre al nome di Pesenti, in
sediato naturalmente alla presidenza, 
si trovano i nomi di Carlo Aloisi e 
Massimo Spada, vice presidenti, di Gio
vanni Monti, consigliere delegato e di
rettore generale, nonché di Fedele Ca
rello, Furio Cicogna. Marcello Giovan
nini, Ernesto Jaeger, Ettore Lolli, An
drea Mario Piaggio, Antioco Ravano, 
Raffaele Travaglini e Robertò Ardigò. 
Dal Vaticano, alla Confindustria, alla 
editorìa della stampa politica, alla pub
blicità e agli affari, non manca nessuna 
deUe più importanti rappresentanze di 
cui deve disporre una potente holding 
finanziaria. 

• 

INDUSTRIALI 

le inquietudini 
dei piccoli 

P iccola industria, piccolo commer
cio: queste espressioni ricorrono 

frequentemente nei discorsi sulla strut
tura economica italiana (e di ogni Pae
se), anche se la tendenza prevalente 
nelle società ad avanzato sviluppp in· 
dustriale è piuttosto quella che stimola 
le grandi concentrazioni e fusioni. La 
grande impresa oligopolistica ha oggi 
un ruolo dominante nell'economia, in 
molti settori industriali, soprattutto, 
ma anche nel settore della distribuzio
ne, dove si afferma coi grandi magaz
zini e i supermarket (c;iò che, osservia
mo per inciso, pone con sempre mag
giore urgenza l'esigenza di adeguati 
controlli pubblici). Tuttavia la piccola 
impresa, industriale e commerciale, so
pravvive: qualche volta stentatamente 
e provvisoriamente, altre volte, inve
ce, occupando uno « spazio» che le è 
congeniale. Se, infatti, non sussiste cer
to un rapporto di tipo « concorrenzia
le » fra l'impresa minore e il grande 
complesso (sul terreno della concorren
za la prima sarebbe destinata a soccom
bere, sempre che il secondo non rite
nesse utile lasciarla sopravvivere, ma
gari per ancorare i salari ai costi mar
ginali, usufruendo di comodi sovrapro
fitti di posizione), permane viceversa in 
molteplici casi un rapporto di «com
plementarietà », particolarmente ~ visi· 
bile » in alcuni settori dove la piccola 
impresa svolge funzioni sussidiarie e 
integr:ttive (ad esempio l'industria del
l'auto), ma esteso altresl a una .vasta 
gamma di attività e a una serie di pro
dotti che non si prestano a lavorazio
ni di grande serie. 

Limitandoci, come già abbiamo fat
to con l'ultima esemplificazione, all'im
presa industriale, possiamo osservare 
che una soddisfacente definizione di 
« piccola impresa » non è facile: essa 
varia a seconda che ci si riferisca alla 
manodopera occupata, al capit~le inve
stito, al volume della produzione per 
un determinato periodo, alla caratteri
stica giuridica del rapporto proprieta
rio o ad altro parametro. Né è agevole 
individuare un corretto « equilibrio » 
fra questi possibili riferimenti. Comun
que, la piccola impresa esiste, distinta 
da un lato dalJ'azienda artigiana, dal
l'altro dal maggiore complesso, pur se 
i confini sono piuttosto nebulosi, verso 
il basso ma soprattutto verso l'alto, an
che per la necessità di tener conto di 



un'altra definizione anzi vaga: quella 
di impresa «media». 

Fine del « poujadismo ». Esiste e si 
associa. Come? Qui due tesi si fron
teggiano. Vi è chi sostiene la sostan
ziale convergenza di interessi fra tutte 
le aziende, piccole, medie o grandi che 
siano. E' la Confindustria - si osser
va - che le rappresenta tutte, e la 
Confindustria, per parte sua, ricono
sce ai « piccoli » una sorta di « auto
nomia locale », raggruppandoli in un 
« comitato della piccola industria ». Ad 
altri questa « autonomia » molto rela
tiva (e illusoria) non basta: la Confin
dustria - obbiettano - non può rap
presentare i nostri reali interessi, con
trollata com'è dai maggiori imprendito
ri. Stando tutti insieme, noi « picco
li» finiremmo con l'essere schiacciati· 
abbiamo bisogno di una nostra associa: 
zione, che ci consenta di dar vita a 
un'autonoma politica di categoria. Da 
questa seconda tesi, nacque vent'anni 
or sono la CONFAPI {letteralmente: 
Confederazione delle Associazioni della 
Piccola Industria; comunemente è chia
mata Confederazione della piccola e 
media industria), ma non nacque, con
temporaneamente, una politica positi
va degli imprenditori minori. Fra alter
ne vicende e posizioni non di rado con· 
tradditorie, la nota prevalente fu quel
la della protesta senza sbocco, del pou
iadismo ostile a tutti: alla Confindu
stria, ai «politici», ai sindacati. Con 
la conseguenza del prevalere del vellei
tarismo sul realismo delle scelte, di im
postazioni ideologizzanti su concreti in
dirizzi di tutela degli interessi degli as-
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sociati e degli « associabili » (anche fra 
gli imprenditori, infatti, i « senza tes
sera» sono numerosi). 

Se ricordiamo questo non brillante 
avvio dell'attività della CONFAPI, non 
è per un improvviso desiderio di im
bastir polemiche, ma, al contrario, per 
sottolineare in chiave positiva l'impor
tanza di una recente « svolta », che ten
de ad ancorare a una politica seria e 
costruttiva l'associazione degli indu· 
striali minori. Un nuovo gruppo diri· 
gente ha percepito la sterilità di un 
atteggiamento meramente protestatario 
e ha saputo cogliere, ci sembra, l'esi
genza di qualificare la CONF API come 
un'associazìoné con un ruolo attivo e 
positivo, nei confronti dei pubblici po
teri e nei confronti dei sindacati. 

Per la verità, vi è un precedente, 
almeno per quanto riguarda i sindacati. 
Nel febbraio del 1966, la CONF API 
s:indendo nettamente la propria posi: 
ztone da quella della Confindustria, fir
mò coi sindacati dei lavoratori metal· 

Anche I sindacati potrebbero trarre 
maggior potere contrattuale da un 
dlstaeco della Confapl dalla Confln· 
dustrla. Nelle foto: le rotative di 
una tipografia romana e un operalo 
metallurgico di Como. 

meccanici un importante accordo per 
il rinnovo del contratto di lavoro. Ma 
l'iniziativa, che avrebbe potuto segnare 
l'avvio di un dialogo permanente con 
le organizzazioni dei lavoratori, deter
minò viceversa l'insorgere, all'interno 
della Confederazione di gravi contra
sti, riducendosi cosl a un atto isolato 
e contestato dall'ala più arretrata degli 
associati. Ora si vuole riprendere il 
cammino interrotto, e non a caso i nuo
vi dirigenti della Confederazione con· 
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siderano l'accordo contrattuale del '66 
un valido punto di riferimento. 

Una svolta importante. In sintesi, 
qual'è la problematica sviluppata in oc
casione del recente Consiglio naziona· 
le di Reggio Emilia? Occorre distingue
re e scegliere - affermano gli espo
nenti della CONF API - fra una po
litica generica e ideologizzante e una 
politica concreta. La CONF API si è in 
passato pronunciata, ad esempio, con
tro la nazionalizzazione dell'industria 
elettrica. Ma questa decisione dei pub
blici poteri danneggiava i piccoli im
prenditori? Certamente no. Meglio, 
quindi, sarebbe stato evitare polemiche 
artificiose e sollecitare, piuttosto, una 
politica dell'energia idonea a consentire 
un ordinato sviluppo dell'impresa mi· 
nore. Analogamente, la CONF API ha, 
in passato, ripetutamente polemizzato 
contro la pretesa « invadenza » dell'im
presa pubblica. Ma, in realtà, il campo 
d'azione delle partecipazioni statali è 
del tutto indipendente da quello della 
piccola e media impresa. L'Alfa Sud 
può dare fastidio alla FIAT, ma ai 
« piccoli » offre occasioni favorevoli 
per l'installazione di nuovi nuclei pro
duttivi. Basta, quindi, con la polemica 
astiosa contro lo « statalismo ». 

Punto di riferimento di una politica 
attiva della minore impresa è conside
rata la programmazione; esigenza prio
ritariamente rivendicata è quella di una 
concreta contrattazione coi pubblici po
teri, considerati non più il nemico, ma 
l'interlocutore necessario se una serie 
di problemi, del credito al sostegno 
delle esportazioni, per citare due esem· 
pi tipici. 

La « svolta » è importante, anche se 
non pacifica. Non mancano resistenze, 
esitazioni, strascichi di pou;adismo: 
echi se ne sono avuti anche al Consi
glio nazionale di Reggio Emilia. Non 
mancano neppure, fra gli stessi fauto
ri del « nuovo corso », contraddizioni 
fra l'affermata volontà di « guardare 
al concreto • e la tentazione di indul
gere, in forme solo apparentemente rin
novate, a discorsi ideologizzanti, come 
quelli sulla « politica dei redditi », che 
rischierebbero, se continuati, di rende· 
re più diffici~ il secondo obbiettivo che 
la CONF API si propone: la ripresa e 
lo sviluppo del dialogo contrattuale coi 
sindacati. Vero è che gli esponenti del
la CONFAPI precisano, riecheggiando 
posizioni Iamalfiane, che politica dei 
redditi non significa politica di conteni
mento dei salari; ma - come del resto 
accade all'on. La Malfa - è facile sci· 
volare in una critica indiscriminata de1 
« rivendicazionismo >", che è poi il mo
do di esistere dci sindacati, i quali le· 
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gittimamente rivendicano il migliora
mento dei rapporti di lavoro degli ope
rai, degli impiegati, dei tecnici; e le di
storsioni settoriali, se qua e là posso
no verificarsi, non costituiscono la re
gola. 

li ruolo autonomo dell'industria mi· 
nore. Astrazioni sulla « politica dei 
redditi a parte, comunque, la CONFA
PI individua oggi nella contrattazione 
sindacale uno dei cardini della propria 
attività. Una contrattazione - si preci
sa - che, condotta in modi autonomi 
consenta di abbinare il riconosciment~ 
dei diritti dei lavoratori a una corretta 
valutazione dei problemi economici del
} 'industria minore, peraltro scartando 
le illusioni di poter « contrattare al ri
b~s.so ~· ?ssia di poter strappare con
diz1oru di favore, soprattutto salariali 
rispetto alle imprese maggiori. Que'. 
sta pretesa renderebbe sterile qualsiasi 
ambizione di dialogo coi sindacati, ridu
cendo la CON'FAPI a un'associazione 
puramente assistenziale, una specie di 
~ ufficio studi » sui problemi dell'indu
~ •ria minore, incapace di qualificarsi 
com ... ;11terlocutore dei pubblici poteri 
sui temi generali dello sviluppo econo
mico programmato. Opportunamente 
quindi, è stata esplicitamente esclusa'. 

Avrà un seguito concreto la nuova li
nea emersa a Reggiv Emilia? una rispo
sta all'interrogativo sar.:-hbe oggi prema
tura. L'atteggiamento piu aperro che si 
è manifestato merita comunque di esse
re registrato come sintomo di una più 
matura consapevolezza da parte di alcu
ni settori imprenditoriali, della dinami
ca tipica di un'economia moderna, che 
non lascia spazio per velleitarismi pro
testatari, ma sollecita il consapevole ri
conoscimento di rapporti - anche con
testativi, ma intensi e organici - coi 
pubblici poteri e con le organizzazioni 
sindacali. Sullo sfondo, si delinea un 
possibile ruolo autonomo dell'impresa 
minore (in collegamento col settore ar
tigiano e con quello della piccola distri
buzione, purché quest'ultimo sappia or
ganizzarsi nelle opportune forme con
sortili e cooperative} che non è ana
cronistico con le linee di tendenza di 
un'economia moderna, malgrado l'im
petuoso e irreversibile affermarsi di 
grandi concentrazioni, e che nella po
litica di piano può trovare una propria 
originale collocazione, in termini di 
complementarietà - ma non necessa
riamente di sudditanza - rispetto alla 
maggiore impresa. L'approccio della 
CONF API a questa problematica ha 
richiesto un lungo cammino ed è stato 
preceduto da molti errori. Sarà tutta
via un approccio costruttivo, se sarà 
durevole. 

GIORGIO LAUZI • 
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MAGISTRATI 

la strada dell'autonomia 
L a recente approvazione da parte 

della Camera dei Deputati della 
nuova legge sul Consiglio Superiore 
della magistratura certamente non 
chiude il discorso sulla organizzazione 
della giustizia in Italia: anzi, 6n d'ora 
è possibile indicare i prossimi, e più 
impegnativi temi con cui sarà necessa
rio cimentarsi. Nel lungo dibattito di 
questi anni, il' problema della magistra
tura è andato via via spogliandosi de
gli aspetti particolari e corporativi, sl 
che sembra lecito ritenere che due sol
tanto siano oggi le questioni merite
voli di primaria attenzione: da una par
te, si tratta di ripensare integralmente 
i modi in cui l'organizzazione giudi
ziaria si inserisce nelle strutture dello 
Stato; dall'altra, è necessario guardare 
alla magistratura come ad una compo
nente fondamentale del disegno di ri
forma che si dice di voler avviare. Le 

due indicazioni possono perfino sem· 
brare contraddittorie. E, infatti, il rap
porto tra la magistratura e gli altri po
teri dello Stato non può non collocar
si lungo una linea che muove verso 
una autonomia ed indipendenza dei 
giudici, all'interno e verso l'esterno, 
sempre più nette e definite: mentre 
una magistratura partecipe dell'opera 
di riforma evoca immediatamente im
magini di strumentalizzazioni e di in
gerenze del potere politico. 

In verità, non si tratta di mere ipo
tesi teoriche, ché la pratica quotidiana 
non è avara di casi in cui quella con
traddizione si manifesta. Una integrale 
indipendenza della magistratura ancora 
sembra concessione eccessiva, e fìnan· 
co pericolosa: è di ieri, in occasione 
dei fatti di Sassari, la rinnovata ri
chiesta (proveniente pure da politici 
insospettabili) di restituire al ministro 



di Grazia e Giustizia poteri diretti sui 
Pubblici ministeri. E, in questa richie
sta, non meraviglia tanto il carattere 
francamente autoritario, quanto l'inca
pacità, tutte le volte che sono in que
stione i rapporti tra magistratura e po
tere politico, di far ricorso a schemi 
diversi da quelli puramente repressivi. 
I magistrati, dal canto loro, sovente 
intendono l'indipendenza soltanto come 
una sorta di presidio della loro « purez
za » non già come la via che li porta 
ad una piena assunzione di responsabi
lità adeguate ai tempi. 

Sarebbe, tuttavia, errore grave con
siderare queste e altre simili manife
stazioni soltanto come testimonianze di 
disagi transitori, e non già come occa
sioni che devono spingere ad una rin
novata riflessione su debolezze antiche 

AMBROSINI 

della no~cra cultura politica e su pro
fonde distorsioni della nostra tradizio
ne giudiziaria. Altrimenti, quelle debo
lezze e quelle distorsioni saranno invo
cate sol.tanto per respingere ogni nuo
va considerazione del ruolo e dei poteri 
d~l. ~i~dice, quasi che si trattasse di 
v1~1 trr~mediabili, e non già di fatti di 
cui oggi è possibile cominciare a discu
tere sulla base di riferimenti storici 
ben precisi. 

L~ideologia della magistratura. I 
giudizi sull'opera della nostra magistra
tura oscillano tra agiografia e condan-
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na: parallela alla versione secondo cui 
la magistratura italiana fu sempre si
curo presidio di libertà, ne corre una 
ben diversa, che mette in rilievo come 
quei giudici abbiano in sostanza pre· 
ferito le ragioni del formalismo a quel
le della giustizia e, rimprovero ben più 
grave, abbiano scelto l'autorità tutte 
le volte che si manifestava un contrasto 
di questa con la libertà. Quale è la ver· 
sione storicamente es .. tta? Quale cre
dito merita l'agiografia e quale' l'oppo
sta versione, duramente ribadita da Al
fredo Rocco ad Achille Battaglia, da 
Piero Calamandrei a Salvatore Satta, 
da Rosario Nicolò a Massimo Severo 
Giannini? 

Se accettiamo i risultati di una re
cente ricerca di Ezio Moriondo (L'ideo
logia della map,istratura italiana, Later
za, Bari 1967 ), forse è la tesi agio
grafica a ricevere qualche conforto; ma 
la considerazione degli scritti di Mario 
D'Addio (Politica e magistratura, 1848-
1'?76 Giuffré, Milano 1966) e di Pie-
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ro Marovelli (Uindipendenza e f',11110-
nomia della magistratura italiana dal 
1848 al 1923, Giuffré, Milano 1967) 
induce a meditare piuttosto le ragioni 
della condanna. Quale che ne possa 
essere la valutazione, l'apparire di que
sti scritti ha un indubbio effetto be
nefico, ché consente di superare odiose 
e sterili polemiche di principio, a tutto 
vantaggio di una diretta considerazio
ne dei fatti storici. E questo primo 
fiorire di studi di storia della magi
stratura, un genere del tutto negletto 
nel nostro paese, è frutto non casuale 
del nuovo modo in cui, negli anni re· 
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centi, sono stati posti i problemi del
l'amministrazione della giustizia. 

Nel saggio di Moriondo, che è de
dicato unicamente agli anni successivi 
alla seconda guerra mondiale, ci viene· 
prospettata una sorta di idillio tra i 
giudici e la Costituzione, per la cui at
tuazione i primi si battono. Ora, que
sta immagine contrasta troppo con la 
diffusa convinzione del ruolo determi
nante giocato dai giudici nella non at· 
tuazione della Costituzione, per non 
destare almeno qualche sospetto. In 
realtà, i magistrati perseguirono l'at
tuazione delle disposizioni costituziona
li che li riguardavano come categoria, 
al tempo stesso in cui la Cassazione 
spingeva la distinzione tra norme « pro
grammatiche » e norme « precettive » 
ben al di là di quanto non consenta 
il corretto uso degli strumenti inter
pretativi, così fornendo un alibi inec
cepibile a quanti non rispettavano buo
na parte dei principi costituzionali. La 
scoperta da parte dei magistrati della 
Costituzione, come di un testo porta
tore di valori che non tollerano arbitrii 
formalistici, è ben più recente, ed è 
comunque successiva alla fondamentale 
modifica del contesto istituzionale ope
rata dall'entrata in funzione della Cor
te Costituzionale. 

Una occasione perduta. Si dice tutto 
questo non per rettificare un errore di 
valutazione di Moriondo, ma per ad
ditare il limite profondo della sua ri
cerca. Questa riguarda l'ideologia dei 
magistrati non quale appare dalle loro 
sentenze, bensl per quanto attiene alla 
loro organizzazione interna e al loro 
compito nella società: e la scelta po
trebbe non essere considerata infelice, 
dal momento che oggi è in primo pia
no la considerazione dei rapporti tra 
organizzazione giudiziaria e struttura 
statuale nel suo complesso. Tuttavia, la 
limitazione si rivela inammissibile, e 
tale da rendere inattendibile o addirit
tura inutile l'intera ricerca, quando si 
traduce in una sorta di cecità per tutto 
il complesso contesto in cui le vicende 
della magistratura devono essere col
locate: cecità che, nel caso di Morion
do, è deliberatamente perseguita, dal 
momento che l'intera sua indagine si 
limita a considerare i soli dati desu
mibili dal giornale dell'Associazione 
nazionale dei magistrati (La Magi
stratura). Non vogliamo qui affron
tare la discussione sul metodo delle ri
cerche sociologiche e sulla legittimità 
delle storie particolari, né indulgere 
alla esempliEcazione: ma è certo che 
un elementare scrupolo, dettato dalla 
natura delle fonti utilizzate, avrebbe 

-+ 
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dovuto indurre l'autore ad una ben più 
mode!'>ta presentazione dei risultati del
la sua ricerca, che, lungi dal poter pro
spettare conclusioni comprensive del
l'intera magistratura italiana, neppure 
può essere ritenuta rappresentativa del
l'ideologia dell'Associazione nazionale 
dei magistrati (di cui non si esaminano 
nemmeno gli atti dei numerosi con
gressi!) e deve esser riferita a quei 
soli gruppi che, d1 tempo in tempo, 
ebbero accesso al giornale di categoria. 
Può il sociologo ignorare le ragioni pra
tiche che, in una entità associativa, in
ducono ad affidare a persone o a grup
pi determinati la cura del giornale so
ciale? può trascurare i diversi condizio
namenti che da ciò discendono per i 
collaboratori? può non indagare il 
modo in cui tali collaboratori hanno 
lavorato, almeno per ciò che riguarda 
la presentazione dei fatti? può esimer
si da indagini sulle collaborazioni ri
fiutate, sulle omissioni e i travisamenti 
di notizie, sulla tiratura e la diffusio
ne? e può del tutto trascurare le opi
nioni espresse dai giudici in sedi di
verse dal giornale di categoria (stampa 
quotidiana e periodica, convegni, con· 
gressi, discorsi ufficiali, libri ecc.)? 

Al libro di Moriondo, quindi, deve 
guardarsi più come ad una occasione 
perduta che come ad un testo da uti· 
lizzare nelle discussioni presenti. L'oc· 
casione è stata meglio colta, invece, da 
D'Addio e Marovelli: a quest'ultimo 
può riconoscersi il merito della presen
tazione di un materiale ass11i interessan
te, mentre nella ricerca del primo, ol
tre ad una ricca documentazione, si ri
trova l'argomentata presentazione di 
una tesi di non poco rilievo. Si pone 
l'accento, infatti, sui forti condiziona
menti politici che i governi della De
stra (e, aggiungeremo, quelli della Si
nistra) imposero alla magistratura ita
liana: e, se il lett;s>re salda questo lun
go periodo con la cattività procurata 
dalla legislazione fascista, potrà avve· 
dersi di quanto poco idilliaca sia stata 
la storia della magistratura italiana, ed 
in quale ambiente affondino le radici, 
la timidità dei giudici e la loro scarsa 
capacità di contribure al progresso ci
vile e scientifico. 

Una ingerenza necessaria? Proprio 
queste ricerche, tuttavia, mettono in 
luce come l'ingerenza politica, negli an· 
ni successivi all'Unità, fosse stata resa 
necessaria dalla particolare estrazione 
e dalle ideologie proprie dei corpi giu
dicanti, legati agli antichi regimi e cer· 
tamente non sostituibili nella loro in
terezza senza pregiudizi gravi per il 
funzionamento delle strutture: sl che 
il disegno politico di quegli anni non 

poteva essere portato a compimento 
senza •orzare pure la magistratura a 
muoversi sulla strada che era stata se
gnata 

Perché ricordare questi lontani pre· 
cedenti? Non certo per ragioni pole· 
miche (che senso ha la polemica con i 
fatti della storia?), bensì per chiarire 
le ragioni per cui l'opera dei giudici 
italiani non sempre è stata, ed ancor 
oggi non sempre è, pari ai compiti loro 
affidati. Solo se giungerà a compimento 
l'attuale tentativo di eliminare remore 
e condizionamenti e di mettere in piedi 
una struttura rinnovata, allora la ma
,gistratura italiana si vedrà offrire non 
già gli strumenti che le consentiranno 
di dar prova di coraggio contro i ti
ranni, bensì la concreta possibilità di 
esercitare fino in fondo le responsabi
lità che le competono. 

Grave è l'impegno che si profila per 
i magistrati. E può confortarli il sa
pere che non solo tendono al muta
mento le strutture istituzionali, ma che 
si fa più propizio il clima culturale. 
Presso gli studiosi non è più in onore 
la svalutazione dell'attività giudicante; 
oggi non potrebbe ripetersi l'antico 
rimprovero di Portalis: « noi favellia
mo come se i legislatori fossero numi, 
e come se i giudici non fossero, nem
meno uomini ». Si avverte, infatti, che 
l'attività del legislatore trova una pro
secuzione ed un completamento indi
spensabili nell'attività giudicante, e che 
il problema non è quello di isterilire 
la partecipazione dei giudici a questo 
processo, bensì di consentirne un con
trollo razionale che eviti lo sconfina
mento nell'arbitrario. 

In definitiva, valutandosi i problemi 
di un nuovo assetto dello Stato, ci si 
avvede che non soltanto è necessario 
predisporre una vasta serie di riforme 
per legge, ma pure adeguare alla nuova 
realtà gli strumenti da cui dipende la 
vitalità e l'efficienza del diritto rifor
mato: e questi non possono essere che 
gli organi giudiziari. Ed è a questo 
punto che deve essere ricercato, senza 
più timore di contraddizioni, il legame 
tra attività dei giudici e loro parteci
pazione alla riforma. L'indipendenza 
non è più soltanto la garanzia di poter 
esercitare al riparo da ingerenze gli an
tichi uffici; ma, accompagnata come 
deve essere da un effettivo rinnova
mento delle strutture, diviene il tra
mite attraverso il quale il giudice ac
quista la possibilità di partecipare ef -
fettivamente alla elaborazione del nuo
vo diritto. Il suo contributo alla rifor
ma, allora, non sarà frutto di una im
posizione esterna, ma autonomo eser
cizio di libertà. 

STEFANO RODOTA' • 
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CHE CRESCE 
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L a rivista americana Time ha no
minato Johnson l'uomo dell'anno 

a conclusione del 1967. Ha aggiunto 
di averlo scelto perché, « per il bene 
o per il male», ha avuto una influenza 
determiante negli avvenimenti mondia
li. La rivista Newsweek h11 confermato 
che l'incontro fra Paolo VI e Johnson 
non è stato affatto « cordiale », ma, 
piuttosto, « una glaciale riunione fra 
diplomatici », con il Pontefice scosso 
e turbato per il rifiuto del presidente 
a estendere la tregua di Natale e, so
prattutto, a cessare i bombardamenti 
sul Vietnam. 

Il presidente americano ha allungato 
di 12 ore la tregua di Capodanno, por
tandola da 24 a 36 ore: è stato il mas
simo di « cortesia » texana alle richie
ste del Pontefice. 

Paolo VI , nel messaggio di Capo
danno, scelto come giornata mondiale 
per la pace, ha nuovamente invocato 
una tregua « sincera e durevole », « lea
li trattative », e ha messo in guardia 
contro la « tremenda sciagura d'una 
guerra che cresce, d'una guerra senza 
fine ». 

Cambogia e Laos. Si sono intanto ap
presi i retroscena del consiglio di guer
ra che si tenne alla Casa Bianca il 21 
novembre, quando si decise il destino 
- e cioè il licenziamento - di Ro
bert McNamara. Era in discussione 
« la guerra che cresce » secondo la 
definizione di Paolo VI. il 4 dicembre 
Oo si è rivelato soltanto ora) da 
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Washington partiva un messaggio inti
midatorio diretto al principe Sihanuk, 
invitato a far cessare le « infiltrazioni » 
in Cambogia di guerriglieri Vietcong o 
di reparti nord-vietnamiti, pena il co
siddetto « inseguimento a caldo » da 
parre americana. La stessa minaccia 
incombe sul Laos, e la guerra rischia 
di estendersi a tutta l'ex Indocina 
francese. 

Stando all'esperto militare del New 
York Times, Hanson Baldwin, i «san
tuari » comunisti in Cambogia e Laos 
costituiscono la chiave della guerra nel 
1968. I generali reputano che questo 
sia il mezzo per soffocare la guerri
glia in Sud-Vietnam: prima pensarono 
di tagliarle i rifornimenti dal Nord-Viet
nam con i bombardamenti; ora voglio
no interrompere i « sentieri di Ho Ci
minh » nei paesi limitrofi. Sihanuk ha 
ammesso qualche infiltrazione, e Suvan
na Phuma, il principe laotiano, lamenta 
la crescente attività di guerriglia del 
Pathet Lao (l'organizzazione filo-comu
nista). I due principi sono incerti: te
mono l'intervento americano e vorreb
bero evitarlo, cercano di trattare e 
oscillano tra le accuse a Washington e 
Saigon e quelle a carico di Pechino e 
Hanoi. Anche la Cambogia, il paese 
più tranquillo, ha il suo gruppo di par
tigiani che si chiama «Libero Khmer ». 
I principi, anche quando sono neutra
listi, non riescono a risolvere i pro
blemi sociali dei loro paesi, e possono 
soltanto destreggiarsi tra un equilibrio 
interno che tenga conto delle opposi-

VIETNAM: il r1torno dal ras/rellamortu 

BANGHKOK GJ in vacan;:a nel Tempio del 
« Budda disteso ,. 

zioni di sinistra o un gioco pit1 grande 
di loro che potrebbe sfociare nel con
flitto armato. Sihanuk oscilla tra la 
richiesta di trattare con un inviato di 
Johnson (Harriman o Mansficld), fino 
a concedere agli americani un « dirit
to di inseguimento » nelle zone da lui 
definite « remote e disabitate » della 
Cambogia, e la minaccia di chiedere aiu
ti militari, in caso di vera e propria 
invasione, a URSS, Cina, Nord-Viet
nam, Vietcong, Nord-Corea, Cuba. 

Nel quadro della guerra crescente 
si inserisce la Thailandia sia come na
zione già alle prese con una guerriglia 
interna, sia come massa di manovra per 
operazioni offensive combinate con gli 
omericani e i sud-vietnamiti ai danni 
di Cambogia e Laos. 

Saigon e Hanoi. Nella delicatissima 
prospettiva che si è aperta, i dirigenti 
di Saigon si lasciano andare a dichia
razioni impulsive e, per loro, impru
denti. Il ministro degli Esteri Tran 
Van Do è arrivato ad ammettere che 
« la vera chiave, che aprirebbe la porta 
a una sistemazione dcl conflitto, risie
de nella cessazione dei bombardamen
ti », anche se, come si ~ subito cor
retto, « la questione dei bombardamen
ti non ha nulla a che vedere con il 
principio-base dei negoziati ». Che wol 
dire? Semplicemente questo: che a 
Saigon, come a Washington, non si è 
rinunciato a inseguire l'illusione di un 
Vietcong ostile a H anoi, ~ di un Viet
cong che dovrebbe squagliarsi come 
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ghiaccio al sole, cioè indotto a liqui
dare i comunisti del Fronte per portare 
in regalo, ai generali, partiti minori di 
tendenza nazionalista partecipi di un 
governo rappresentativo. E' un vecchio 
sogno, del tutto illusorio, e il gene
rale Thieu, il capo dello Stato sud-viet
namita, ha detto che un governo di 
coalizione sarebbe il « suicidio » del suo 
regime. Thieu ha agP,iunto, con strana 
frase, a un giornalista americano il qua
le gli domandava se non esistessero 
possibilità di trattative con Hanoi: 
« Aspettate, vedrete dopo le vostre ele
zioni ». Che anche a Saigon aspettino 
che Johnson se ne vada? La confusio
ne, in campo sudista, è al massimo. 

Nella capitale nord-vietnamita il mi
nistro degli Esteri Nguyen Duy Trinh 
ha .ripetuto che, quando gli americani 
abbiano cessato incondizionatamente i 
bombardamenti e tutte le altre attività 
militari, le trattative sono possibili. I 
« quattro punti » di Hanoi, che preve
dono il ritiro di tutte le truppe ame
ricane dal Vietnam, sono la base di un 
negoziato. Non è una novità, ma la 
riaffermazione della linea di Hanoi 
chi_ara ormai come la luce del sole. Du~ 
Trmh lo aveva già detto nel gennaio 
196 7: se volete trattare cessate i bom
bardamenti e tutte le altre attività mi
litari (_anc~~ quelle contro i Vietcong 
sud), il ritiro americano non è una 
prc-condizione al nego~iato ma può es
sere concordato in sede di trattative e 
potrà avvenire con relativa gradualità. 

SmANOUK 

La scoperta del a Times •. Il Times 
londinese, e a ruota gli altri giornali 
bri.tannici; hanno scoperto che Duy 
Trmh questa volta non ha usato il 
condizionale ma il futuro. Ha detto 
cioè· se cessate i bombardamenti ecc. 
« tratteremo », anziché dire « potrem
mo trattare ». E' possibile che la pace 
sia arrampicata sugli specchi fino a que
sto punto, sl da poter dire che l'ab
bandono del condizionale è un cam
biamento nella posizione di Hanoi? 
Sbaglieremo, ma Hanoi si era già spie
gata con chiarezza da molto tempo, in 
dozzine di dichiarazioni analoghe con 
o senza il condizionale. Si ha piuttosto 
l'impressione che si cerchi una via di 
uscita e che gli inglesi, con sottile pe
danteria, vogliano dire agli americani 
di cogliere l'ennesima occasione, e pre
parino la loro opinione pubblica a una 
maggiore chiarezza di cui dovrebbe farsi 
portavoce Wilson contro le sfuriate del 
suo ministro degli Esteri Brown, 

L'interpretazione britannica infatti 
coincide con le voci secondo ~i Wil~ 
son potrebbe finalmente prendere una 
posizione netta e chiara contro la guer
ra americana, per una dissociazione ve
ra dalla strategia americana in Asia, e 
non solo per una deplorazione dei bom
bardamenti. Wilson aveva del resto già 
dichiarato, quando filtrarono le prime 
indiscrezioni su una scalata terrestre 
in direzione di Nord-Vietnam, Laos e 
Cambogia, che in tal caso. avrebbe rie
saminato la posizione del governo la
burista. 

Il Times, prima di dedicarsi alle 
analisi sull'uso del condizionale o del
] 'indicativo futuro, aveva segnalato, in 
una corrispondenza da Wa5hington, che 
sulla Francia e sulla Gran Bre~gna 
venivano esercitate illecite pressioni 
americane relative all'atteggiamento de
gli alleau sul Vietnam. In particolare, 
gh americani non garantirebbero più la 
difesa di Parigi in caso di attacco so
vietico, e non rimoiazzerebbero le for

'1c inglesi evacuate. dai capisaldi « a est 
di Suez». In pentola bollivano altre 
misure: le restrizioni americane in di
fesa del dollaro. La Gran Bretagna 
<' scoprirà » definitivamente l'Europa? 

La strategia americana apre una nuo
va crisi in campo alleato e tutto è 
possibile. Potrebbe anche cadere il veto 
gollista alla Gran Bretagna nel Mec, 
chi lo sa? Dipende da come le restri
zioni americane colpiscono, o rispar
miano, la Gran Bretagna. La sinistra 
laburista ha ora buon gioco, se vuole 
1tpprofittarne. Il Vietnam rimette tutto 
in discussione, perché costa caro a tut
ti, alleati compresi. E si tratta di fer
mare Johnson prima che la guerra 
cresca. L V• . • 

il dollaro - - . m risata 
T roverà un editore anche in 

Italia il «Rapporto della Mon
tagna di ferro sulla possibilità e de· 
siderabilità della pace », pubblicato 
in ottobre dalla Dies Press con 
prefazione del free-lancer Lewin, e 
che ha sollevato negli Stati Uniti, 
in novembre e dicembre, discussio
ni prolungate ed accese, meritando 
ben tre interventi del New York 
Times? 

Il Report è di bruciante in
teresse per il modo in cui è stato 
presentato al pubblico, e per il suo 
contenuto. 

Il modo, è di quelli che si scelgo
no quando si vuole creare un « ca
so»: il Report è davvero una fred
da relazione di Commissione, o un 
pamphlet scritto da un uomo di 
superiore cultura (il più sospettato 
fra gli autori possibili è Galbraith, 
il famoso economista della « socie
tà affluente » )? Nel primo caso, sa· 
rebbe veridica la versione che Lcwin 
vuole accreditare nella prefazione. 
Nominata dal Governo americano, 
una Commissione dovrà studiare -
tra altre che nello stesso tempo 
operavano allo stesso scopo - le 
modalità della conversione dell'eco
nomia e della politica di guerra 
americana. La Commissione com· 
prende una quindicina di esperti in 
« scienze umane » e la sua insospet
tata conclusione è che la conversio
ne non sia possibile senza depreca
bili conseguenze: dunque non è in 
alcun modo desiderabile. 

Conosciuto l'esito <lei lavori (che 
si sarebbero tenuti per tre anni, ad 
intervalli, in una località non facil
mente reperibile dello Stato di New 
York: appunto la «Montagna di 
ferro » ), la Casa Bianca avrebbe de-
ciso, costernata, di tenerlo segreto. 
Ma qui si produce la fuga: uno degli 
esperti in scienze umar.e giudica che 
l'opinione pubblica non possa ve-" 
nire defraudata e che il popolo ame
ricano debba sapere quale è oggi 
la sua reale condizione; egli avreb-
be perciò consegnato a Lcwin la 
propria copia dd rapporto; e Le- J 
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win a sua volta, alla Dies Press, ' . che lo ha stampato e messo m ven-
dita al prezzo di 5 dollari, indubbia
mente alto per un volumentto di po
co più di cento pagine, tirato a 
25 mila copie, e che per di più vie
r.e anticipato, in larghissimi estrat
ti, da Esquire. 

Per contro, ad una lettura molto 
attenta, il testo potrebbe tuttavia, 
proprio per la sua scrittura gelida, 
per il tipo di citazioni prescelte, per 
la tesi freddamente eccessiva che ne 
esce, risultare, l'opera di uno spirito 
satirico di prim'ordine: prepa
ratissimo in s.trategia, versaLissimo 
in previsione economica, abilissimo 
nel genere Kahn-Wiener di proget
tazione del futuro secondo la pa
rabola pace-guerra. Ci sono dunque 
almeno cinquanta ragioni su cento 
per ritenere il libro un montaggio 
parodistico perfetto. Il guaio è che, 
tenendo tutti la lingua a posto co
loro che potrebbero tradirsi non 
c'è verifica possibile. La filologia 
non serve, perché è stata rispettata 
nel lessico e nel gergo; l'analisi te
stuale non basta, perché nulla po
trebbe stabilire una divergenza di 
massima fra le asserzioni del Report 
e le basi logiche di un ragionamento 
pentagonista. A buon conto, secondo 
la stampa americana, Johnson stes
so avrebbe fatto impartire istruzio
ni alle ambasciate americane nel 
mondo, perché si adoperino in ogni 
modo a squalificare come un falso 
il testo dell'lron Mountain. 

L'etica dell'escalation. Genuino o 
falso, il Rapporto è qui sul nostro 
tavolo. Qualcuno dei recensori ame
ricani ha rammentato, a suo propo
sito, la filosofia politica di Thomas 
Hobbes. Saremmo più cauti su que
sta facilità di genealogia. Il fonda
mento del bellum omnium contra 
omnes è in Hobbes una certa dot
trina della natura umana. Per lo 
estensore o gli estensori del Re
port non è in gioco la struttura 
psichica e mentale dell'uomo ma 
una visione storicistica di essa, e in 
particolare il grado attuale dello svi
luppo e delle caratteristiche cultu
rali degli Stati Uniti. Alla base del 
Rapporto sta semplicemente il rilie
vo empirico delle condizioni dell'eco
nomia e della società americana; vi 
intervengono, adoperati con esattez
za, le metodologie comportamenti
stiche da un lato, e quelle della pre
visione economico-politica dall'altro: 
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quanto di meglio il bagaglio delle 
scienze umane può appunto fornire 
negli Stati Uniti. Nessuna asserzione, 
dunque, circa l'uomo nelle sue eter
ne e non mutabili radici; solo l'ana
lisi puntigliosa di ciò che oggi è di
venuto il ritmo di vita negli USA, 
grazie ad una strategia politica che 
i governi americani tengono in pie
di dall'inizio della guerra fredda e 
che Johnson ha stabilizzato senza 
alternative, tenendo calda quella del 
Vietnam. 
Da parte dunque Hobbes. Occupia
moci, se proprio ci preme una col
locazione culturale, piuttosto dei la 
vori che conduce, ad e'iempio, l'Isti
tuto Hudson; e questo perché esi
ste indubbiamente l'interesse ad una 
ricognizione culturale del Report, 
in quanto questo esce, documen
to autentico o denunzia sarcasti
ca, da un atteggiamento mentale 
che emana dall'imperialismo e vi ri
fluisce con prodotti di cui non si 
deve stancarsi di attaccare i fonda
menti. Altrimenti non si scalfiscono 
neppure la lontano, con la nostra 
critica di vecchio umanismo, le pro
c.edure decisionali della politica ame
ricana. Accennata questa indicazio
ne, passiamo però subito all'altro 
aspetto del Report, cioè al suo 
contenuto. 

Per la prima volta una relazione 
di Commissione, fra le tante che già 
hanno lavorato su questo argomen
to, dichiara che fa pace è possibile 
da un punto di vista logico ma non 
accettabile praticamente, quindi in
desiderabile. Non si tratta del re
sto di considerarla come Clausewitz, 
un prolungamento, tra altre variabi
li, della diplomazia. Si accerta in
vece che senza la preparazione e lo 
esercizio della guerra negli Stati 
Uniti si produrrebbero conseguen
ze di estrema gravità. Non sarebbe 
possibile mantenervi l'ordine socia
le; non sarebbe più stabilizzato il 
potere politico dell'Esecutivo; l'eco
nomia americana subirebbe tali ro
vesciamenti da determinare zone 
agitatissime e indominabili di disoc
cupazione e insurrezione. Inutile 
avanzare, come si è fatto già in al
tri Report, l'ipotesi d1 investimen
ti massicci nei capitoli sociali della 
parità civile o della povertà. Queste 
sacche passive della società america
na devono certo essere colmate, ma 
è puerile pensare che la spesa che 
richiedono possa compensare il di
sordine sociale e l'inflazione che na-
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scerebbe dall'ipotesi «pace ». La 
guerra è oggi globale, insostituibile, 
onniversatile in ogni direzione della 
vita pubblica e privata. Per surrogar
la occorrebbe pensare a misure al
trettanto invadenti: una pianifica
zione rigida dell'intera economia; 
oppure che misure di distruzione 
fredda di una parte della società 
americana determinino un allarme 
paralizzante, pari a quello spontaneo 
(e atto a « contenere » gli impulsi 
anarchici di una grande società) che 
è determinato oggi dallo stato di 
guerra Si deve pertanto concludere 
che la guerra non è un episodio o 
una « opportunità » della politica 
americana, ma il suo tratto prepon
derame. Eliminarla con una superfi
ciale decisione del sentimento o per 
futili motivi elettoralistici sarebbe 
segno di una inteUigenza futile e di 
una combinata incapacità di go
verno. 

Si possono leggere nelle crona
che americane degli ultimi anni, 
espressioni terrificanti della volontà 
di privilegio razziale o del banale 
imperialismo della « sicurezza ». 
Nessun testo però aveva sinora por
tato alle estreme conseguenze l'eti
ca dell'escalation. Importa perciò 
mediocremente che il Report esca 
da una Commissione di governo, o 
dal cervello consequenziario di un 
osservatore delle strutture concettua
li del pentagonismo. La realtà è che 
qui esse sono state comunque foto
grafate, autofotografate o « girate », 
da un servizio di contro-controspio
naggio che funziona con la precisio
ne di un computer. Negare che siano 
di questo genere, se non tali appun
to, i fondamenti del « momento 
·westmoreland )> della politica ame
ricana, non è facile. Non nascon
deremo a noi stessi che nel Report 
c'è quel pigmento in più, quella mi
nima forzatura che obbliga le con· 
vinzioni segrete 11 passare all'aperto, 
e le colorisce di una luce appena at
tificiosa, quella delle ore irrespon
sabili della nostra vita. Ma è un 
modo di dire: l'irresponsabilità di 
questi momenti è poi la respo~sabi
lità che rimorde più a lungo d1 una 
intera generazione e di un sistema. 
L'America non è questo Report; 
ma il Report è anche America. 
Nessuno, che si occupa del ~ilone 
iniziato a Hiroshima, creda d1 po
tersi esimere dal fare i conti con 
l'Iron Mountain Report. 

• 
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•Oggi, con l'intento di arrestare i 
continui attacchi che il nemico 

scaglia impunemente contro le nostre 
truppe dai suoi santuari, unità delle 
forze armate statunitensi hanno oc
cupato zone a nord della fascia demi
litarizzata e stanno inseguendo reparti 
nemici in fuga. Questo non deve esse
re affatto considerato un nuovo sta
dio della guerra, o un mutamento nel
la condotta americana, ma una tem
poranea operazione che garantisca la 
sicurezza delle nostre truppe ... ». Una 
comunicazione di questo tipo è certa
mente già nel cassetto di qualche por
tavoce della Casa bianca che ce la leg
gerà senza alcun tono drammatico, for
se stasera, forse fra una settimana o 
fra un mese. 

La guerra in Asia, nonostante l'ot
timismo dei bilanci di Westmoreland 
e dci vari consuntivi che vengono fat
ti con la chiusura dell'anno, non pare 
sostanzialmente andare in maniera di
versa da come andava un anno fa, e 
sempre più insistenti si fanno le voci 
secondo cui l'« attrito» non basta a 
portare il nemico al tavolo delle tratta· 
tive. Le prospettive di pace sono sem
pre più vaghe {dall'episodio Johnson
Thieu con le sue dichiarazioni contra
stanti, con la ripassata che s'è preso il 
presidente vietnamita a Camberra, e 
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Il riposo a Banghkok 

con la finale formalità della riconcilia
zione di vedute, pare persino che non 
si sappia chi deve fare la pace e con 
chi), e la posizione americana battuta 
e ribadita in sempre più frequenti ap
parizioni televisive di Johnson non pa
re mutata di un minimo, con tutti i 
suoi luoghi comuni sulla difesa del 
mondo libero, sulla congiura comuni
sta, sulla Cina che solo se si comporta 
bene potrà far parte della famiglia del
le nazioni .. ecc. ecc. 

Sperare nella pace è difficile. La 
Thailandia è sempre più mobilitata. 
Truppe tai pare già siano operanti nel 
sud del Laos, dove aerei ameri~ani 
bombadano e defogliano la giungla. 
Gli incidenti con la Cambogia si fanno 
sempre più frequenti e truppe ameri
cane continuano a sbarcare m Vietnam. 

1.200.000 soldati. Oggi, nel Sud Viet
nam, impegnati nella guerra contro i 
vietcong, ci sono 474.000 americani 
(saranno 525.000 nella prossima pri
mavera), 700.000 sudvietnamiti e 
70 .000 fra tailandesi, sudcoreani, au- · 
straliani e neozelandesi. Un totale di 
oltre 1.200.000 soldati su un terreno 
in cui abitano circa 14 milioni di per
sone, di cui approssimativamente solo 
il 50% sono superiori ai 16 anni e di 
questi solo il 50% sono maschi. In-

somma, c'è nel Sud Vietnam alla fine 
del '67 un soldato per ogni 3,5 uomi
ni adulti attualmente o potenzialmente 
guerriglieri. Questa è forse l'unica base 
seria da tener presente quando gli ame
ricani vogliono fare il calcolo del loro 
rapporto di forze con il nemico. A que
sta posizione si avvicinano anche uffi
cialmente quando come nei giorni passa
ti alcuni generali a Saigon dichiarano 
che le cifre dei guerriglieri attualmente 
presenti nel sud (250-300 mila?) sono 
sempre più imparagonabili con le cifre 
del passato, perché « più informazioni 
si raccolgono, e più ci si rende conto 
che la situazione è sempre stata peg
giore di come la si rappresentava » 

Come si possono fare confronti? E' 
stata lanciata una grande offensiva nel 
delta del Mekong. Scrive il reporter 
del New York Times che segue le ope
razioni: « Nonostante le statistiche del 
governo mostrino che esso ha il con· 
trollo del 60% della popolazione del
l'area - cifra che viene considerata 
una pura fantasia da chi opera in que
ste risaie - il Vietcong domina anco
ra completamente il delta ». 

Sarebbe forse giusto partire da zero 
e giustificare i « progressi » compiuti 
dicendo eh~ all'inizio era tutto più o 
meno vietcong. Ma a questo punto, co
me si fa a sostenere la tesi che si è 
qui a difendere i più minacciati dai 
meno? E' in questa mistificazione di 
fondo forse che si spiega la inevitabile 
confusione delle statistiche. 

Un bilancio obiettivo della guerra 
- ad esempio delle perdite che essa 
causa - è più o meno impossibile. Si
gnificherebbe ricorrere ai vari dati che 
vengono resi disponibili dalle due par· 
ti m conflitto, ma questi sono spesso 
difficilmente credibili e comunque com
plicati da interpretare perché sempre 
riferiti a contesti diversi. Prendiamo i 
dati relativi agli aerei. abbattuti. Nelle 
dichiarazioni ufficiali del Dipartimento 
della Difesa americano si parla di ae
rei USA abbattuti sul Nord Vietnam 
(e con ciò pare si voglia escludere quel
li persi in mare); nelle statistiche di 
fonte nordvietnamita si parla invece 
genericamente di apparecchi distrutti. 
Basta questo a conciliare i dati? Certo 
no. Paragoniamoli: Il Vietnam Cou
rzer, organo di stampa pubblicato in 
inglese ad Hanoi scriveva il 28 novem
bre che 2607 aerei erano stati abbat
tuti dall'inizio della guerra. Per il Di
partimento della Difesa, quasi un mese 
dopo (il 20 dicembre), gli aerei persi 
sul Nord Vietnam erano 766, di cui 36 
abbattuti in duelli aerei. La stessa di
screpanza vale per le perdite in uomi
ni. Secondo l'agenzia stampa Giai 
Phon del Fronte di Liberazione Na-



zionale, nel solo periodo da maggio a 
settembre 1967 143.000 nemici, di cui 
68.900 americani, sono stati messi fuo
ri combattimento; il totale invece dato 
da fonti ufficiali del Pentagono per le 
perdite in Vietnam dal 1. gennaio '61 
al 21 dicembre '67 è di 114.310, cosl 
specificato: uccisi 1.5.468; morti non 
in combattimento 2100; feriti 9.5.8.56; 
dispersi o catturati 886. A questi van
no naturalmente aggiunti i soldati mes
si fuori combattimento anche tempora
neamente dalle malattie infettive. 
Ognuno di questi dati è contestato dal
l'altra parte. Nelle statistiche america
ne, come si ve<le, il numero dei prigio
nieri è di 886, mentre nelle fonti viet
namite, a proposito dci soli piloti, si 
parla di più di 1000 prigionieri. Le 
stesse fonti danno informazioni a pro
posito di perdite che non sono riscon
trabili nelle dichiarazioni del Pentago
no. I vietnamiti sostengono che gli Sta
ti Uniti hanno subito dall'inizio delle 
ostilità alla fine del settembre '67 la 
perdita di 8111 velivoli (abbattuti o 
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distrutti al suolo; ci sono forse com
presi anche gli elicotteri), di 13 ..5 3 7 vei
coli militJlri e 866 imbarcazioni. In una 
documentazione rilasciatà dalla rappre
sentanza FLN ad Algeri viene fatto un 
paragone fra le operazioni militari nella 
stagione secca '6.5-'66 e quella '66-'67. 
Sulla base di queste informazioni ver
rebbe fuori che, l'aumentata presenza 
americana in Vietnam in personale e 
m~~zi, non ha migliorato la posizione 
militare degli USA, anzi le perdite in 
armamenti e uomini sarebbero aumen
tate non solo notevolmente in quanti
tà, ma anche in percentuale. 

I progressi del genocidio. Altri dati, 
a~che recentemente oggetto di discus
s~one al Senato americano, sono quelli 
riguardanti la popolazione civile nel 
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Sud e nel Nord Vietnam. Portavoce uf
ficiali a Saigon danno per il 1967 (Sud
Vietnam) la cifra di 100.000 civili mor
ti o feriti a causa di operazioni di guer
ra. Questa cifra è ricavata dal numero 
dei ricoveri nei 4 3 ospedali civili del 
Sud Vietnam e dall'ipotesi che solo me
tà dei civili arrivano a farsi curare. 
Basta ipotizzare che solo un terzo ci 
arrivi, e la cifre sale a 1.50.000; è que
sta la stima fatta da Edward Kennedy 
al Comitato Senatoriale per i rifugiati. 
I nordvietnamiti a questo proposito 
danno cifre dell'ordine di mezzo milio
ne all'anno per le perdite (morti e fe
riti) fra la popolazione civile. 

I dati concernenti i bombardamenti 
ed i tonnellaggi sono di fonte america
na e forse non discutibili perché mi
sura di una pretesa efficienza. Nel 1967 
sono stati superati tutti i record con
cernenti i bombardamenti delle guerre 
precedenti, fino al 1.5 novembre 1967 
sono state sganciate sul Nord e sul Sud 
Vietnam dal 196.5 un totale di 1 mi
lione 630..500 tonnellate di esplosivo 
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(un totale doppio di quello sganciato 
in Corea). In media dunque sono ca
dute 12 tonnellate di bombe per mi
glio quadrato e circa .50 kg. a testa per 
abitante. 

Da fonti nordvietnarnite e da osser
vatori di ritorno da Hanoi la grande 
quantità di perdite fra la popolazione 
civile è attribuita all'uso combinato 
delle bombe ad alto potere incendiario 
(napalm e magnesio) e delle bombe 
anti-uomo, in quanto le prime costrin
gono la popolazione ad uscire dai ri
fugi e la espongono alla miriade di 
schegge che si sprigionano dalle secon
de sganciate tempestivamente. Scrive la 
rivista Ramparts a proposito di questi 
ordigni antiuomo che pare costituisca
no il .50% di tutte le bombe fatte ca
dere sul Nord: «Come è ormai con
fermato da esperti di vari paesi, queste 
bombe, contrariamente a quanto di
chiarato dal Pentagono, non hanno al
cun effetto su truppe al coperto, sulle 
strutture militari o sulle armi. L'unico 
bersaglio contro cui sono efficaci sono 
persone ... molto spesso queste bombe 
feriscono, mutilano, il che da un punto 
di vista militare è più importante che 
uccidere, nella loro funzione di abbas
sare il morale delle vittime ... ». 

Le bombe anti-uomo sono per la 
maggior parte in dotazione degli aerei 
della Settima Flotta, e qualcuno ha vo
luto mettere in relazione ai problemi 
morali che crea il loro uso la più alta 
percentuale di piloti che chiedono di 
c:sscre trasferiti da questo gruppo ad 
altri servizi. I piloti sono oggi un gros
so problema per la direzione del per
sonale militare. Ne mancano attual
mente più di 3000 per riempire gli 
organici e fra quelli in servizio attivo 
sul Vietnam sono sempre più diffusi 
i problemi di «motivazione» e i casi di 
break-down nervoso. La percentuale di 
abbattimento su 1000 sortite è il dop
pia di quella registrata in Corea (7 ,5 
per mille in Vietnam). 

Una curiosa statistica rivela che il 
numero dei divorzi fra i piloti attual
mente in servizio in Asia è il più alto 
mai registrato in un gruppo associati
vo americano. 

La guerra chimica. Fra i vari tipi di 
guerra che in Vietnam vengono spe
rimentati e combattuti, una particolare 
intanto continua: la guerra chimica, 
meglio conosciuta sotto la più accettabi
le targhetta di «operazione defoliante». 
Gli scopi di questa guerra furono a suo 
tempo definiti dal sottosegretario alla 
difesa Dixon Donnelley durante una 
conferenza stampa: «Gli erbicidi chi
mici sono usati in Vietnam per 1) ri-

-+ 
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pulire parti di giungla e ridurre la pos
~ibili.tà di imboscate da parte delle for
ze vietcong ... ; 2) distruggere, solo in 
aree remote e poco popolate attualmen
t~ occupate dai vietcong, il raccolto per 
ndurre considerevolmente le fonti di 
cibo ». A questa guerra sono stati adi
bite speciali squadre aeree che svolgo
no l'.oper~zio~e spray in giungle e 
campi coluvau. Dal 1961 ad oggi milio
ni e milioni di litri di erbicidi sono sta
ti riversati su varie zone del Vietnam. 
Nel 196 7 si calcola che circa un milio
ne e mezzo di acri di terra sono stati 
« trattati» e tra questi circa 450.000 
costituivano terreni coltivati a riso. 
La richiesta di questi defolianti si è 
fatta. negli. ultimi mesi cosl pressante 
che Il settimanale Business Week fa
ce~a rece~t~m~nte notare la scomparsa 
dei due t1p1 d1 defoliante più usati sul 
mercato interno. In luglio la Defense 
Supply Agency ha firmato con le case 
ch_iJ?ic~e produttrici, contratti per 58 
m1liom d1 dollari. Se si considera che 
la voce « erbicidi » nel bilancio della 
Air Force per lo scorso anno fiscale 
era stata di 39 milioni e 500 mila dol
lari per l'acquisto di circa 5 milioni 
di galloni ( ~ gallone = 4 litri), suppo
nendo che 11 prezzo rimanga invariato 
q_uest'ann~ sono s~ati messi a disposi~ 
z1?~e ?el~ « operazione spray » circa 7 
m1ltom d1 galloni di erbicidi. 

Una critica seria viene fatta a questa 
gue:ra da p~rte dei biologi che metto
no .m guardia contro gli effetti secon
dan ~ p~r ora sconosciuti che questi 
defolianti possono avere. Scrive A.W. 
Galston (professore di biologia a Yale) 
sulla New Republic che l'uso dei de
foJiant~ . può avere conseguenze jne
st1mab1lt sul piano ecologico, che la 
rottura dell'equilibrio naturale fra fau
na e flora può avere effetti anche al di 
là delle zone direttamente contaminate 
e non solo reca danni notevolissimi al
le popolazioni ma può provocare disa
stri così seri e duraturi da rendere 
estremamente difficile il ritorno alla 
vita in certe zone del Sud Vietnam alla 
fine della guerra. 

Per quanto riguarda il tentativo di 
a~amar_e i ~ietcong distruggendo i cam
pi coluvau nelle zone ritenute sotto 
controllo dei guerriglieri, non pare 
stando alle fonti militari che i risul
tati sia~o quelli attesi, ed è molto più 
probabile che queste distruzioni serva
no .piutto~to a spingere le popolazioni 
a~r1cole d1 certe zone « disputate » fra 
v1etc~ng. e Governo di Saigon verso i 
campi d1 profughi (i villaggi strategici) 
una volta che la terra nella quale vi
vevano e l'acqua e l'ambiente siano 
stati avvelenati dalle sostanze chimi
che cosparse dagli aerei. Le organizza-
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zioni combattenti, data la loro mobili
tà e la loro composizione (uomini fra 
i 16 e i 40 anni), sono le ultime ad es
sere colpite dalle conseguenze di que
ste provocate carestie, e lo studio fatto 
da Jean Mayer, professore di scienza 
della nutrizione a Harvard, dimostra 
che le prime persone ad essere colpite 
sono appunto i bambini, i vecchi, le 
donne incinte e quelle che allattano. 
« Dobbiamo sbarbare il Vietnam fino 
alle radici del riso e ripiantarlo, ripian
tarlo finché la loro (vietcong) struttU· 
ra sia totalmente distrutta. Dobbiamo 
creare il vuoto attorno ai guerriglieri 
trasformare l'intera aerea in una zon~ 
di libero fuoco, e poi sparare a tutto 
ciò che si muove»; questa è in sintesi 
la politica degli aggressori. 

Insensibili ma legalita ri. Non c'è 
d~ pensare però che queste operazioni 
di affamamento e di avvelenamento 
n~n si~no svolte con le dovute regole. 
D1 solito le zone previste per il trat
tamento con le sostanze chimiche ven
gono sorvolate da aerei che lanciano 
attr~verso altoparlanti e volantini ap
pelli alla popolazione perché si trasfe
risca nei villaggi-modello preparati per 
loro da qualche altra parte nel Viet
nam, e promettono una adeguata ri
compensa per il raccolto che verrà di
strutto. Tutto questo fa parte della 
guerra psicologica che gli americani 
combattono ogni giorno sul fronte in
terno per guadagnare i cuori dei viet· 
namiti e nella quale ritengono di aver 
raggiunto ormai invidiabili livelli d1 so
fisticazione. Si legge nel New York 
Times della campagna natalizia lancia
ta nelle zone del delta. Di notte battel
li delle forze americane percorrono i] 
reticolato di fiumi e di canali sulle cui 
rive sono ~gnalate bande di vietcong. 
Da potenu altoparlanti installati sulle 
imbarcazioni vengono diffusi canti po· 
polari vietnamiti incisi su nastro cd 
ogni tanto queste parole vengono in
terrotte dalla voce di bambino che 
chiama con nomi comuni vietnamiti: 
« Papà, dove sei, torna a casa, io e la 
mamma ti aspettiamo». Guerra psico
logica! Un ufficiale incaricato di questa 
operazione si dichiarava contento dci 
risultati: 47 vietcong si sono conse
gnati alle forze di Saigon. 

Sono questi, come le storie di tor
ture ai prigionieri, le varie testimonian
ze dinanzi al tribunale Russell, i rac· 
conti fatti dai reduci, gli aspetti della 
guerra che mettono in discussione -
anche se a volte troppo banalmente 
- la moralità della presenza ameri
cana in Asia, ma Che comunque spin
gono molti giovani dalla parte dei dis-
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sidenti e di quelli che decidono di non 
volervi prendere parte. 

Eppure, la maggioranza della popo
lazione è ancora insensibile a questi 
fatti, e quando un canale televisivo mo
stra un reportage dal campo di batta
glia in cui si vedono mucchi di cada
veri di giovani ragazzi vietnamiti che 
vengono sbatacchiati in una grande rete 
e poi trasportati via a bruciare da un 
elicottero, decine di lettere arrivano 
alla redazione per lamentarsi del catti
vo gusto del servizio. E' per evitare 
queste critiche sul gusto che il diret
tore di un'altra stazione televisiva di
chiara di non voler trasmettere un do
cumentario in cui si vedono soldati 
americani che tagliano ai cadaveri viet· 
cong le orecchie per ricordo. 

L'opinione pubblica americana è 
forse più sensibile invece ai problemi 
le~listici, nei giorni immediatamente-, 
precedenti il Natale, Harriman, il vec
chio ambasciatore viaggiante, leggeva 
dinanzi ai teleschermi americani una 
dichiarazione nella quale accusava il 
Nord Vietnam di non rispettare gli ac
cordi di Ginevra per il trattamento dci 
pngionieri dal momento che non fa
ceva arrivare loro i pacchi-dono inviati 
dalle famiglie. Gli Stati Uniti non sono 
certo i primi a rispettare gli obblighi 
derivanti dalla Convenzione, dal mo
~ento che trasferiscono i prigionieri 
vietcong alle Forze sudvietnamite con 
le conseguenze che tutti possiamo im
maginare. 

Bruciare le cartoline precetto. A 
New York c'è un numero di telefono 
al quale ogni giovane in età di leva si 
può rivolgere per avere consigli su co
me evitare di essere richiamato alle ar
mi. Nel 1966 le statistiche ufficiali 
danno la emigrazione dall'America ver
so il Canadà cresciuta del 16% rispetto 
all'anno precedente. Nel 1967 si dice 
che questa percentuale sia ancora no
tevolmente aumentata. D 'altro canto, 
quanti giovani che lasciano gli Stati 



Uniti lo fanno non ufficialmente e non 
vengono ad essere contati nelle stati
stiche? E' difficile ottenere dei dati pre
cisi su questi clandestini. Chi parla di 
3, chi di 4000. Certo non sono più 
nell'ordine delle centinaia come qual
che portavoce del Pentagono ha dichia
rato in passato. La frontiera fra Cana
dà e Stati Uniti è aperta e non è allo 
staro attuale delle cose possibile impe-
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dire questo flusso. Qualcuno mi diceva 
però che esistono in territorio ameri
cano dei posti di controllo stabiliti 
dalla polizia di Stato che indaga sulla 
posizione militare di quei giovani che 
sono sulle vie che conducono in Cana
dà. Dovranno fare un muro come a 
Berlino, scrive Ramparts. «Fuggire 
non è l'unica via per resistere », diceva 
uno dei rappresentanti di una organiz
zazione pacifista durante le manifesta
zioni svoltesi a New York nella prima 
settimana di dicembre. « Quelli che se 
ne vanno non risolvono nulla. Bisogna 
ostruire il sistema, non scappare, dob
biamo rimanere qui, bruciare le nostre 
cartoline, farci arrestare, arrestare Fa
tevi arrestare, fatevi condannare. Quan
do saremo migliaia e migliaia dovranno 
trattarci come prigionieri politici. Solo 
cosl intaseremo il sistema e contribui
remo a cambiarlo ». 

Anche fra i militari si stanno orga
n~zzando movimenti contro la guerra, 
s1 parla di formare dei sindacati. In 
Europa, fra le truppe di stanza in Ger
mania, si sono avute un centinaio di 
diserzioni accreditate a un gruppo chia
~ato RITA (Resist in the Army). Qui 
in territorio americano si sono avuti 
t:pisodi di rivolta non riportati dalla 
stampa ufficiale, ma fatti circolare ab
bondantemente dalle pubblicazioni un
derground. L'ultimo sarebbe avvenuto 
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il 3 ottobre, nel Forte Hood nel Texas 
dove un gruppo di 250 uomini dd 
198esimo Fanteria si sarebbero ribel
lati il giorno prima della partenza per 
il Vietnam. Nonostante la limitata rile
vanza di questi episodi le autorità mi
litari cominciano a preoccuparsi delle 
attività pacifiste all'interno dei loro 
ranghi, e il Dipartimento della Marina. 

Una volta in zona di guerra, la fuga 
non è più possibile, ma non sono po
chi i GI che trovano un modo di « eva
dere » attraverso la droga. Recente
mente a Saigon il Brig. Generale Har
ley Moore Jr. dichiarava che « il nu
mero dei soldati americani agli arresti 
per uso di mijuana e superiore al nu
mero di tutti gli arrestati per altre ra
gioni», ed ammetteva che la cifra dei 
GI che usano droga è nell'ordine delle 
migliaia. 

I mercanti di cannoni. E' da tempo 
che l'uomo della strada americano pa
ga le tasse anche per finanziare una 
guerra che si conduce a 10.000 miglia 
lontano da casa sua. Da quanti anni è 
difficile dirlo, cosl come è difficile sta
bilire esattamente quanto gli Stati Uni
ti spendano annualmente in Vietnam. 
Secondo dati ufficiali le cose stanno 
;:osl: fino al 1954 gli Stati Uniti ave
vano stanziato circa 4 miliardi e 170 
milioni di dollari per il sostenimento 
dello sforzo militare francese in Indo
cina, ma non tutti questi soldi arriva
rono in Vietnam, perché dopo la scon
fitta francese gran parte dei fondi fu
rono dirottati in Thailandia e a Taiwan. 
Dal 1954 al 1965 non si hanno dati 
precisi; si parla di 3 miliardi di dolla
ri, ma pare una cifra addomesticata. La 
situazione comincia a chiarirsi nuova
mente con l'anno finanziario 1965-66 
in cui vengono stanziati 15 miliardi e 
800 milioni di dollari; nell'anno 1966-
1967 seguono 22 miliardi tondi; nel
l'anno 1967-68, 26 miliardi e 900 mi
lioni. Gli Stati Uniti hanno oggi un 
bilancio della Difesa che con i suoi 
73,3 miliardi di dollari rappresenta 
quasi il 10% del prodotto nazionale 
lordo (di contro al 4,6% nel 1948). 
Pressoché la metà di questo bilancio 
è dedicato alla guerra in Vietnam, ma 
stando a sempre più insistenti previ-. 
sioni, pare che non sarà sufficiente. 
Considerato da on altro punto di vista, 
nell'anno 1967 gli USA hanno messo 
nelle risaie del Vietnam cosl tanti sol
di che se divisi fra tutti gli abitanti di 
quel paese (Sud e Nord) avrebbero 
costituito un reddito pro capite annuo 
fra i più alti del mondo (forse il quar
to): quasi 1000 dollari a testa! 

Non appartiene certo alla retorica 
marxista la ricerca della connessione 
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tra i grandi interessi economici e la 
guerra. « Un vasto complesso indu
striai-militare domina il Congresso», 
ha dichiarato Fulbrigth lo scorso otto
bre, e il Senatore Eugene McCarthy, 
che ora guida la campagna contro John
son, ribatteva: «Tutti noi al Senato 
stiamo tentando di mettere un qualche 
limite al potere del complesso indu
strial-militare che controlla politica 
estera di questa nazione ». 

« In un calcolo puramente matema
tico - scriveva Business Week nel
l'aprile del '65 - il crescere della guer
ra ordinata da Johnson cambia le pro
spettive economiche per il meglio». 
Nei mesi successivi alla scalata delle 
operazioni in Vietnam quando la co
struzione delle infrastrutture incomin
ciava non solo sul territorio di Saigon, 
ma anche nei paesi vicini e specie in 
Thailandia, una larga serie di industrie 
ha subito un « atteso» boom. Fra que
ste le industrie di pneumatici, quelle 
di apparecchiature elettriche ed elettro
niche, quelle di munizioni, le imprese 
di costruzione, quelle meccaniche, aree, 
alimentari. La domanda di carburanti 
è salita con l'intensificarsi della guer
ra, ed è stata in gran parte coperta 
da aziende come la Standard Oil, la 
Shell, la Caltex e la Texaco. L'interesse 
di società di questo tipo è tanto chiaro, 
che si è arrivati a dire, e pare che in 
riunione segreta lo stesso Rusk lo ab
bia confermato, che le compagnie pe
trolifere abbiamo finanziato i vietcong 
(fortune, marzo 1966). 

I buoni affari di L. B. J. Dei 60 mi
liardi attualmente destinati alla forni-

. tura di armi e mezzi, circa 2-3 sono 
suddivisi fra le cento più grandi corpo
ration d'America, tra cui la Lockheed 
Aircraft, la IBM, la Genera! Dynamics, 
la Ford, la Westinghouse, ecc. sui cui 
ruoli paga ~ come ha fatto notare 
Russe! nel suo libretto « Crimini di 
guerra in Vietnam » - figurano a de
cine, come consulenti ed amministra
tori, ex-generali ed ammiragli legati a 
doppio filo all'establishement militare 
e politico. Che il Vietnam sia per molti 
settori economici americani un ottimo 
affare, è un dato scontato, cosl come 
il loro interesse ad un certo tipo di po
litica. Un esempio vale per tutti, ed è 
quello relativa al gigantesco pool for
mato da 4 grandi complessi di costru
zioni edili che hanno avuto nel Sud-est 
asiatico più o meno il monopolio per la 
creazione delle infrastrutture militari 
(basi aeree, porti, strade). Questo pool 
è oggi il più grande datore di lavoro in 
Vietnam, impiega 21.000 persone e ha 
piani di sviluppo per impiegarne fino a 
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75.000, ed i contratti assegnatigli sono GRECIA 
oggi dell'ordine di 1 miliardo e 600 mi-
lione di dollari . Ad una di queste quat-
tro ditte, la Brown-Root del Texas, 
David Welsh dedica nell'ultimo nume-
ro di Ramparts un lungo e documen-
tato studio per le sue importantissime 
connessioni con l'nscesa politica ed il 
potere di Johnson. Welsh rifà la sto
ria combinata di Johnson e dei fra
relli Brown dal tempo in cui l'uno era 
maestro di scuola, gli altri modesti co
struttori di strade nel Texas. La loro 
cooperazione ha permesso la creazione 
di una spirale fantastica. Il potere po
litico dell'uno permetteva contratti 
vantaggiosi agli altri che ricambiavano 
finanziandogli le varie campagne poli
tiche e cos) via. Ora Johnson è diventa
to Presidente degli Stati Uniti e la ditta 
Brown & Root è una delle più grandi 
imprese edili del mondo. Hanno costrui
to a Guam negli anni '40, in Spagna ne
gli' anni '50 e ora nel '60 rifanno il Viet
nam. Sono loro le costruzioni dell'ae
roporto di Tan Son Nuth, la base di 
Danang, le opere gigantesche nella Cam 
Ranh Bay, la nuova ambasciata USA a 
Saigon, il Pentagono privato di West
moreland, ecc. ccc. Nel bilancio del
l'anno passato, dei 3.3,5 miliardi di 
dollari destinati a contrntti per la Di
fesa, il 25% di questi veniva ripartito 
fra 9 grandi costruttori, fra i quali il 
pool di cui sono p::rte i fratelli Brown. 

La guerra in Vietnam non tonifica 
solo gli Stati Uniti, essa è anche uno 
l>tl-umcnto economico in tutto il Sud-est 
asiatico. 11 Giappone fa affari d'oro, 
con il l 0% delle sue esportazioni che 
va in Vietnam; esso fornisce annual
mente 1 miliardo e mezzo di napalm 
che viene prodotto nei sobborghi di 
Tokyo; giapponese è la maggioranza 
degli autobus da trasporto usati nella 
guerra. Le sorti dell'industria siderur
gica giapponese e quelle del primo mi
nistro Sato ad essa legato sono state 
rimesse in sesto dall'escalation in Viet
nam, dopo tre grigi anni di crisi. Il 
Giappone non è l'unico «miracolato,. 
dal boom economico prodotto dalla 
guerra; il discorso vale per la Corea, 
la Thailandia, Taiwan, Singapore. Se 
le cose stanno così, o soltanto ' anche 
cosl, come è possibile che la guerra 
finisca (Cabot Lodge, v. New York 
Times dcl 9-7-65) «quando una mat
tina il ragazzo che è stato un vietcong 
alzandosi dirà: oggi non ci vado, e la 
ragione è che potrei essere ucciso, e 
guardandomi intorno vedo riso, pesce e 
anitre, noci di cocco e l'arrivo di aiuti 
americani e la vita mi pare bella cosl 
come oggi è »? 

T. T. • 
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il re 
atlantico 

Sulla funzione retrograda che la monar
chia ha esercitato in via permanente nella 
storia della Grecia, e sulle sue responsa
bilità nella successione delle dittature e 
del colpi di stato che l'hanno funestata e 
la funestano, può giovare, a dissipare lm· 
pressioni erronee e pericolosi equivoci, Il 
giudizio espresso in una recente rl4nlone 
romana da un esponente della Unione di 
centro di Papandreou, esule a Roma. 

PATAKOS 

I teorici greci della monarchia so
stengono che tale istituzione è l'uni· 

ca che possa essere d'accordQ, con il 
carattere, la storia, la tradizione e gli 
obiettivi del popolo greco. Il popolo 
greco, per contro sin dalla sua res~rre
zione nazionale, ha dimostrato chiara
mente di volere il contrario. 

Il piano costituzionale di Rigas Fer· 
reos, la Costituzione di Epidauro del 
1823 la Costituzione di Trizina del 
1827' erano democratiche e repubbli· 
cane. Lo spirito e gli obiettivi della Ri· 
voluzione greca del 1821 erano simili 
a quelli della Rivoluzione francese al
la quale si ispirava. 

La monarchia in Grecia è stata im
posta dalle grandi potenze di allora: 
Inghilterra, Francia e Russia. Queste 
hanno riconosciuto l'indipendenza na· 
zionale della Grecia ma con la pesante 
condizione che risulta dai protocolli 
di Londra 'del 1830 e 1832, che il suo 
regime doveva essere monarch!c~. Ec
co quindi come l'alleanza antt-nvolu: 
zionaria degli ambienti conservatori 
dominanti di allora aveva posto il suo 
luogotenente in Grecia tramite il qua
le poteva eserci.are sempre il ~uo con: 
trollo assoluto e promuovere 1 propri 
interessi. 

Contro Ottone di Baviera i greci si 
sono ribellati ben 16 volte, riuscendo 
infine nel 1862 a detronizzarlo. Le 
grandi potenze imposero ~ nu?vo. I.a 
loro volontà con la nqova dinastia, mi· 
ziata nel 1863 da Giorgio I, ed il si· 
sterna della cosiddetta « repubblica co
ronata » che non ha mai avuto reale 
esistenza in Grecia. Trikupis il 10 ago· 
sto 1875 dopo dure battaglie polit~c~e 
costrinse il re ad accettare la condlZl<>
ne di « designare il governo se ess~ 
pregiudizialmente avesse dimostrato d1 
godere la fiducia del popolo ». . 

Ma anche questa condizione ebbe VI· 

gore per poco tempo e gli scont~i ~ra 
democrazia e monarchia, sempre st nn· 
novarono durante tutto il periodo se· 

COSTANTINO A ROMA 

guente, che vide succedere a G~orgio 
I, assassinato nel 1913, Costantino I 
detronizzato nel 1917. Da notare che 
quest'ultimo diceva a Venizelos: «Mi 
attengo alla volontà popolare quando 
si tratta di questioni interne. Ma per 
i grandi problemi nazion~li d:vo insi
stere io perché una cosa s1 faccia o n~n 
si faccia, dato che io sono responsabile 
davanti a Dio». Sono le stesse parole 
chi! Costantino II, il re attuale, disse 
a Papandreou quando pretese di diven
tare il comandante effettivo delle forze 
armate greche durante la crisi cipriota. 

Nel 1917 sale al trono dei greci 
Alessandro I, ucciso nel 1920 (secondo 
la versione ufficiale morl per il morso 
di una scimmia). Nel 1920 ritorna al 
trono Costantino I, esiliato nel 1922, 
seguito da Giorgio II esiliato anch'egli 
l'anno dopo. DoEffi una lunga interru
zione repubblicaqa solo nel 1935 ritor
na al trono Gio~io II, cpe instaura 
subito la dittatura fascista di Metaxas. 
Quando nel 1946 Giorgio II muore 
improvvisamente sale al trono Pa?lo I 
che sostiene la dittatura coperta di Ka
rananlis. Gli succede nel 1964 Costan
tino Il, che porta alla dittatura palese 
dei colonnelli. 



La funzione della monarchia. Pos
siamo dire, a questo punto, che ogni 
re aveva una giunta militare da utiliz· 
zare ogni volta che ritenesse necessa· 
rio abolire le istituzioni democratiche. 
Ma soprattutto occorre insistere sulla 
funzione della monarchia e del re qua· 
le istituzione centrale dell'apparato sta· 
tale, capo sostanziale dell'oligarchia fi
nanziaria dei ceti di destra, funzione 
che si collega inoltre direttamente con 
il ruolo, anche più importante, di 
ponte attraverso il quale passano nel 
nostro paese le influenze imperialistiche 
delle grandi potenze, specialmente de
gli Stati Uniti d'America. Per questa 
ragione le forze democratiche debbono 
capire che la lotta antimon~rchita è 
contemporaneamente anche lotta c.on· 
tro le interferenze straniere e le di
pendenze imperialistiche. Occorre ri
cordare che è caratteristica della Gre
cia la disorganizzazione sociale. Dentro 
questo insieme disorganizzato si distin
guono l'esercito e il corpo di sicurezza 
per la loro perfetta organizzazione e 
disciplina. Gli strati sociali privilegiati 
e conservatori vedono nell'esercito lo 
strumento più efficace per ostacolare 
ogni tentativo di conquista democratica. 

Quesco esercito formatosi dopo la 
guerra civile è insieme naturalmente 
il portatore di ideologie scioviniste e 
di una psicosi anti-comunista. Esso è 
stato tecnicamente organizzato dagli 
americani i quali l'hanno reso espres
sione esecutiva della guerra fredda per· 
manente, strumento a disP9sizione del
la monarchia o dei generali fascisti for 
mati dalla monarchia. Diventa quindi 
di secondaria importanza prendere in 
considerazione il ruolo del re sia nel 
colpo di Stato del 21 aprile 1967, sia 
del contro colpo tentato recentemente. 
Sono sempre da considerare le forze 

organizzate e sviluppate dalla monar· 
chia. Sono i meccanismi parafascisti che 
esistevano anche nella Grecia parla
mentare che permettono la reazione 
delle giunte militari e dei colpi di Sta
to. La struttura di questi organismi er~ 
tale da permettere a qualsiasi gruppo di 
avventurieri paranoici la facile presa 
del potere. 

Conservare la guerra fredda. L'at· 
tuale dissidio tra Costantino e Papado· 
pulos, oltre il carattere personale, ha 
anche un significato politico più pro
fondo. In concreto, la monarchia espri
me la tendenza fascista conservatrice, 
che ha come fine di conservare i pri
vilegi delle classi dominanti, soppr1 
mendo il regime democratico e soffo. 
cando ogni seria opposizione. Papado
pulos, Makarezos e Ladas esprimono 
tendenze più estremiste e radicali; al li
mite, il nazismo tedesco. 
- Ma non illudiamoci. L'obiettivo co

mune rimane quello di mettere al han· 
do tutte le forze e istanze democratiche 
e progressiste. 

La politica degli Stati Uniti d'Ame
rica non è del tutto esercitata dal go
verno, su di · essa pesano a tal punto 
da influenzarla in modo decisivo tre 
organismi, ormai scopertamente anti· 
democratici: Pentagono, CIA, grandi 
compagnie di investimenti all'estero. 
Per queste.. la politica americana rap
presenta un fattore di congelamento 
della situazione greca. Questo fatto pe· 
raltro non è tanto dovuto a motivi eco
nomici quanti a motivi militari. 

La Grecia costituisce il « basso ven· 
tre» del mondo comunista: per questo 

•la tattica del Pentagono è stata quella 
di c6nservare nel nostro paese il clima 
e la politica della guerra fredda. Noi, 
democratici dell'Unione di centro, sa
pevamo che la miglior difesa dalla guer
ra è la distensione, l'amicizia e la col
laborazione tra i popoli. Abbiamo se
guito questa politica, ripristinando, 
malgrado le pressioni, le relazioni di
plomatiche con la Bulgaria. 

Papandreou fu invitato nell'Unione 
Sovietica: però subito l'ambasciatore 
americano si intromise. A tutte le riu
nioni dei gruppi parafascisti dell'eser· 
cito hanno preso parte anche rappre· 
sentanti della CIA. La documentazione 
si trova nel Libro nero pubblicato dal
l'Unione di Centro al suo avvento aJ 
potere; vi era esposto anche il piano 
sovversivo Pericles. 

La Grecia quindi non era un'alleata, 
ma un satellite, e in un satellite la 
democrazia non è permessa. Ecco un'al
tra ragione della crisi. 

A TENE: 
i militari 
rg 11etrjr4 
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Herbert H. Hyman 
DISEGNO DELLA 
RICERCA E ANALISI 
SOCIOLOGICA 
cc Il testo del quale non è esa
gerato dire che ha formato una 
Intera generazione di ricerca
tori >> (Guido Martinottl). Intro
duzione di Paul F. Lazarsfeld. 
Edl zlonl Marsilio 2 voi umi 
L. 12.000 

••••••••••••• 
ESPERIENZE 
DI PIANIFICAZIONE 
REGIONALE 
Sviluppo economico regionale 
e organizzazione del territorio 
In Italia, Belgio, Francia, Gran 
Bretagna, Grecia, Spagna e 
Stati Uniti. A cura di France
sco Indovina. 
Edizioni Marsilio L. 4000 

• •••••••••••• 
PROBLEMI 
DELLA CITTA 
L'architettura e !'urbanistica di 
fronte al processi di industria
lizzazione. Scritti di Anceschl, 
Bàkema, Bottari, Cavallarl-Mu
rat, Clemente, De Mayer, Ml
cheluccl, Parent, Quaronl, Sa
monà, Stirling, Kenzo Tange 
e Vlrtlio. 
Edizioni Marslllo L. 2500 
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FIRENZE 
UNO E DUE 
Progetto sperimentale per l'as
se attrezzato di scorri mento a 
cura del Centro Studi Nlcofa 
Plstelll. Il nuovo volto dell'area 
metropolitana fiorentina. 
L. 4000 
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CINA '68 

il segnale di mao 
BILANCIO DELLA RIVOLUZIONE CULTURALE - A CHE PUNTO È LA LOTTA 
PER IL POTERE - IL '68 SARÀ L'ANNO DELLO SCONTRO CON GLI USA? 

G li americani da tempo aspetta-
vano un segnale: era la loro idea 

.fissa sin dall'inizio delle ostilità in 
~ietnam. Doveva essere un segnale non 
d1 pace, ma di resa, di condiscendenza 
alla pax americana, alla pace condizio
nata alla liquidazione del Vietcong. Il 
19 dicembre 1967 il segnale è venuto 
da Pechino, con un me~saggio di Mao 
Tse·tung al. Presidente del Vietcong, 
Nguyen Huu Tho. « I nostri due po
poli - scriveva Mao - sono fratelli 
sia nella buona che nella cattiva sorte. 
Il fratello popolo sud-vietnamita e tut
to il fratello popolo vietnamita può 
essere sicuro che la vostra lotta è la 
nostra lotta; i 700 milioni del popolo 
cinese forniscono un poderoso soste
gno al popolo vietnamita; la vasta di
stesa del territorio cinese è la loro si
cura zona di retroguardia. Di fronte al
la salda militante unità dei nostri due 
popoli, tutte le avventure militari e gli 
inganni politici dell'imoerialismo ame
ricano sono destinati a fallire». 

Nella buona e nella cattiva sorte: 
non sono parole di un estremista irre
sponsabile, buttate alla léggera: sono 
parole gravi, di un uomo che tre anni 
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prima, nel gennaio 1965, aveva detto 
a Edgar Snow di essere disposto a cre
dere alle assicurazioni di Dean Rusk 
secondo cui gli Stati Uniti non inten
devano attaccare il Vietnam del nord. 

Su quell'intervista al giornalista ame
ricano amico fin dai tempi di Y enan, 
all'uomo fidato che doveva servire di 
canale per un'offerta di pace agli Stati 
Uniti, con un chiaro invito al buon 
senso, si sono sprecate migliaia di pa
role mutili in questi tre anni. La pro
paganda sovietica ne ha stravolto il 
senso con la tesi che Mao aveva con
cesso disco verde agli americani per 
l'aggressione, perché aveva detto che 
il suo paese non ~arebbe intervenuto 
nella guerra civile vietnamita, e che 
questa poteva risolversi attraverso il 
negoziato, con o senza la partenza im
mediata degli àmericani da Saigon. 
Snow ammette l'errore di buona fede 
di Mao: nel febbraio '65 gli Stati Uni· 
ti cominciavano a bombardare il Nord
Vietnam, le speranze di Mao si erano 
rivelate «illusorie» (è l'amaro finale 
di « L'altra riva del fiume », il volu
me di Snow edito in Italia da Ei
naudi). 

Un uomo politico non dovrebbe 
commettere errori di calcolo, neppur 
di buona fede. La « rivoluzione cultu
rale », sebbene preesistesse nella visio
ne del modello comunista cinese, è nata 
praticamente di U nella sua piega in
ternazionale. I cinesi si sono accapi
gliati fra di loro, e per tre lunghi anni 
hanno discusso di strategia e di tattica: 
una corrente del parato voleva la cor
rezione immediata dell'errore e l'inter
\'Cnto (Liu Sciao-ci); l'altra ammoniva 
che era prima necessario prepararsi 
(Lin Piao}; comune era la consapevo· 
lezza che la guerra non si affronta alla 
disperata, gettando un popolo allo sba
raglio, ma erano diversi i criteri sui 
modi e sui tempi di un aiuto al Viet· 
nam; Liu Sciao-ci diceva « accordia
moci con l'URSS e rischiamo, i sovie
tici non possono abbandonarci »; Lin 
Piao obiettava . che nell'epoca delle ar
mi atomiche era illusoriò aspettarsi da 
Mosca un sostegno che equivalesse a 
una sfida all'America, e occorreva pri
ma trasformare la Cina in un immenso 
Vietnam, in un oceano di guerriglieri 
decisi a battersi e a resistere con la 
forza di un'idea, l'unica forza che im-



pedisce al combattente di gettare il fu
cile nella cattiva sorte. 

Il mondo esterno non ha saputo co
gliere - se non attravC'rso sprazzi di 
luce filtrati per le fitte maglie di una 
propaganda preconcetta - il senso 
esatto e ammonitore della « rivoluzio
ne culturale ». La « grande muraglia » 
elevata attorno alla Cin11 ha impedito 
di capire a fondo che i cinesi si stavano 
preparando al peggio con cosciente de
terminazione. Il culto di Mao, o più 
esattamente del « pensiero » di Mao, 
è stato uno strumento di mobilitazio
ne, elementare ma anche rapido per 
raggiungere lo scopo. Non dimentichia
mo, sul piano storico, C'he cosa signi
ficò il nome di Stalin, sia pure mitiz
zato, per le generazioni sovietiche che 
hanno pagato la vittoria contro il na
zismo con diciassette milioni di mor
ti: la Cina ha già pronti non solo i 
suoi Vietnam, ma le sue Stalingrado 
di città in città, di villaggio in vil
laggio. Tale è il senso vero del culto, 
comunque lo si giudicH, e non si di
mentichi che Mao non ha i nemici in
terni di Stalin, perché non ha mai adot
tato metodi stalinisti nell'esercizio del 
potere. Per avere un altro paragone, 
pensiamo ai vietnamiti che continuano 
a combattere e a morire da 25 anni 
in nome di Ho Ci-minh (prima contro 
i giapponesi, poi contro i francesi, poi 
contro gli americani). 

So di far arricciare il naso a molti 
benpensanti con questa interpretazione 
del culto, ma è un dato storico e poli
tico che va affrontato C'riticamente su 
altri piani, non su quello temporaneo 
ed eccezionale del ricorso a una estre
ma risorsa in fasi di estremo pericolo. .... .... 
11 « collaudo » di Ciu En-lai. Il primo 
ministro cinese, che non è un dogma
tico, ha avvertito, lo stesso 19 dicem
bre, giorno del mess11ggio di Mao, che 
la « rivoluzione culturale » è stata un 
« collaudo » per l'intero popolo in pr:e
parazione del suo dovere internazio
nalista, nel momento in cui la guerra 
minaccia di estendersi e di coinvonger· 
lo direttamente. Ciu En-lai è uno dei 
leader cinesi che hanno più dimesti
chezza con la mentalità occidentale, e 
ha voluto in quella circostanza elimi
nare ogni equivoco. Ha anche evitato, 
per la posizione mediana che ha assun
to nel partito, fra la maggioranza che 
segue Lin Piao e la mboranza di Liu 
Sciao-ci, di attaccare quest'ultimo. Non 
è senza significato nel momento in cui 
i cinesi pensano di dover affrontare la 
cattiva sorte. 

In ordine di tempo, il 21 dicembre, 
Lin Piao ha assicurato « l'appoggio to
tale» ai vietnamiti. In pratica l'intero 
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« triumvirato » cinese, Mao, Lin Piao 
e Ciu En-lai, hanno dichiarato di aver 
condotto il loro paese al livello di pre
parazione che mancava, od era insuffi
ciente, all'inizio dell'avventura ameri
cana in Vietnam. 

Secondo taluni specialisti occidentali 
i cinesi parlano troppo ma non agi
scono. Ma i cinesi non hanno nascosto, 
in questi tre anni, di essere imprepa
rati, di dover appunto collaudare lo 
spirito di resistenza e di sacrificio del 
popolo mediante la « rivoluzione cul
turale » che, oggi, si dichiara « vitto
riosa », cioè pervenuta al suo princi
pale obiettivo: essi dicono di aver 
« rivoluzionarizzato » il popolo cinese, 
di averlo addestrato ai suoi doveri in
ternazionalisti, ed il significato è piut
tosto chiaro. Aggiungono (e ne hanno 
parlato i « triumviri ») che gli ameri
cani sono ora di fronte al fa!Jimento 
della loro « guerra spec:iale » in Viet
nam, o «guerra locale», e che ormai 
devono attendersi su larga scala una 
«guerra popolare di lunga durata », 
cioè una guerriglia inesauribile per ri
serve umane e territori:c~li. 

Analoga interpret11zione appare nei 
giudizi di Ho Ci-minh, di Giap (ini
zialmente scettico date le limitate di
mensioni del Vietnam, o forse allora 
non convinto di un reale impegno ci
nese), dei vari esponenti di Hanoi e 
di quelli del Vietcong, come Huu Tho. 

Si sostiene da parte americana che 
simili affermazioni sono la prova di un 
rifiuto vietnamita a nego1iore, o di una 
imposizione cinese per la ripulsa del 
negoziato. Semplicemente, come hanno 

.dichiarato insieme, a fine dicembre, sia 
i leader cinesi che quelli vietnamiti, 
essi non credono, per usare la frase 
di Mao, agli « inganni politici dell'im 
perialismo americano ». Il credibili!)' 
gap, il vuoto di credibilità che circon
da ogni mossa di Johnson è ormai ma
teria di quotidiana polemica negli Sta
ti Uniti - ed è ~ià ampiamente am
messo nei paesi alleati dell'America, ol
tre che negli ambienti vaticani -: fi. 
gurarsi quindi se è il caso di dar torto 
ai comunisti, specie asiatici, i quali non 
hanno altra prospettiva che di resiste
re e di unirsi. Semmai sarà proprio la 
loro determinazione e cocciutaggine e 
il loro eroismo a far riflettere e a fer
mare gli americani. 

Il comunismo in Cina. Se tale è il 
quadro internazionale all'orizzonte ci
nese, come vanno le faccende all'in
terno? A che fase è giunta la « rivo
luzione culturale » nei suoi obiettivi 
non di mobilitazione militare ma di for
ma originale di esperimento comunista? 
I due aspetti, internazionale e interno, 
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sono ovviamente collegati e interdipen
denti: un comunismo di guerra, o pre
bellico nella sua analisi pessimistica, 
mantiene anche nel suo modello un 
carattere di militarizzazione. Tuttavia 
sussistono obiettivi specifici della « ri
voluzione culturale » che vivono e vi
vranno anche se la Cina potrà evitare 
un confronto armato con l'America. Se 
è vero, infatti, che il cittadino-soldato 
è stato istruito a rinuciare a qualsiasi 
agiatezza per essere domani « libero » 
di affrontare ogni rischio e sacrificio, 
consapevole che non c'è nessun bene
ficio materiale, anche modesto, supe
riore nella scala dei valori a un'idea
forza, è chiaro che la trasformazione 
dell'uomo tentata con la « rivoluzione 
culturale » va al di là del periodo di 
emergenza e acquista il significato di 
una scelta civile-morale permanente, 
per plasmare in un certo modo il mo
dello di società. E' un obiettivo tanto 
ambizioso da apparire, agli osservatori 
esterni, irrealizzabile, astratto, intellet-
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tualistico, perfino contrario al senso 
pratico dimostrato dai capi comunisti 
cinesi durante la guerra civile e durante 
il conflitto contro il Giappone. Dal 
1927 al 1949, cioè dalla fondazione 
dell'esercito popolare alla conquista del 
potere, il « pensiero » di Mao svilup
pò la sua forza di attrazione con ri
chiami estremamente, tangibili: la ri
forma agraria applicata nei territori li
beri dava alla guerra partigiana radici 
più profonde di qualsiasi appello pa-
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triottico o nazionali'>tico o ideologico. 
Oggi molti si domandano se ì dirigenti 
cinesi non abbiano perduto la loro 
originaria saggezza e il loro realismo 
ponendo alla nazione obiettivi astrat
ti come la trasformazione dell'uomo 
fino al ripudio dell'interesse materiale. 
E' concepibile, in altre parole, una 
società in sviluppo senza la molla del-
1 'incentivo economico, senza concre· 
ti traguardi di benessere, senza l'of
ferta di più alti salari a chi .pro
duce di più e meglio? Il primato della 
politica non va a detrimento dell'eco
nomia? La lotta al revisionismo non 
è una battaglia perduta in partenza, 
un controsenso storico e sociale? Non 
determinerà la paralisi della macchina 
produttiva? 

L'esperienza comunista europea, e 
soprattutto le convulsioni che si mani
festarono nell'Unione Sovietica duran
te e dopo Stalin sembrano dare una 
risposta netta: il primato della poli
tica apre un circolo viz.ioso, genera una 
burocrazia politica incapace di domi
I'are i proce:;si economici e portata fa. 
t~lmcnte ad opprimere i lavoratori, e in
fine deve trovare almeno un « com
promesso » con la naturale aspirazione 
dell'uomo a viver meglio. Perfino i 
« classici » del ma~xismo previdero ta
le necessità distinguendo la fase « so
cialista », non ancora egualitaria, da 
quella « comunista » dove l'eguaglian
za era concepita ad un alto livello di 
produzione e di distribuzione. Perfino 
Stalin, malgrado tutto, fu un avver
sario feroce dell'egualitarismo. I cinesi 
vogliono invece saltare la fase « socia
lista», e non fanno che teorizzare un 
~ comunismo dei poveri ». Solo degli 
intellettuali in lite con la società dei 
consumi, ma digiuni di economia e di 
storia, possono lasciarsi attrarre da una 
simile utopia. 

La polemica fra i due comunisti ri
mane inconciliabile se affrontata in que
sti termini. solo apparentemente veri
tieri. Mao ripudia infatti il revisioni
smo kruscioviano come prodotto di un 
altro revisionismo· quello di Stalin. 
Quando definisce Lìu Sciao-ci il « Kru
sciov cinese», Mao porta alle estreme 
conseguenze la critica a un esercizio del 
potere che nasce con Stalin e approda 
al suo opposto. Se la polemica cinese 
non fosse tuttora viziata da un equi
voco strumentale (opporre ai dirigenti 
sovietici uno Stalin mitizzato, pur en
tro certi limiti perché si ammette che 
non seppe risolvere le « contraddizio
ni » della :;ua epoca), rutto sarebbe più 
chiaro, e abbiamo motivo di ritenere 
che presto l'analisi storica cinese arri
verà alle sue logiche conseguenze. 
Quando Mao si ricl-iama alla Comune 
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di Parigi del 1871 come modello fon
damentale, per quanto fugace sul pia
no storico, rivela di essere alla ricerca 
di qualcosa di diverso da un modello 
sovietico che rapidamente, a suo giudi
zio, degenerò prima prolungando oltre 
il necessario il periodo leninista della 
NEP e poi creando, su quella fase di 
respiro, che anche la Cina si è data, 
una sovrastrutrura burocratica che non 
era « il primato della politica » ma 
la ricerca affannosa di espedienti con
traddittori e incoerenti rispetto al ve
ro marxismo-leninismo. Stalin, agli oc
chi dei cinesi, combattendo il revisio
nismo in modo dogmatico (e non è un 
gioco di parole, se vi si riflette), non 
fece altro che creare una burocrazia 
oppressiva la quale, se periodicamente 
« tagliava » le frange agli strati privi
legiati che si andavano formando nel
l'URSS, con le epurazioni violente che 
i cinesi hanno apertamente criticato e 
condannato, si sarebbe scatenata in 
senso revisionistico nel periodo kru
scioviano. Mao non teorizza il salto 
della fase « socialista », sebbene sia 
stato tentato di farlo al lancio delle 
Comuni nel 1958 e si sia ricreduto am
mettendo che « socialismo » e « comu
nismo » sono obiettivi raggiungibili in 
tempi lunghi (decenni o addirittura se
coli), ma sostiene che anche nella fa
se intermedia si devono evitare ecces
sive differenziazioni di classe, pena il 
« ritorno al capitalismo » Non rifiuta 
il benessere, purché avanzi nell'intera 
so'cietà in modo armonico, con un ele
vamento equilibrato e perciò collettivo, 
evitando « contraddizioni all'interno 
del popolo », cioè dislivelli fra operai 
e contadini, e, in misura ancor più pe
ricolosa, contrasti antagonistici tra una 
burocrazia economica e politica e il 
popolo nel suo complesso. Questo è 
il senso, e il limite dell'egualitarismo 
cinese, che non può quindi essere cle
finito il « comunismo dei poveri » ma, 
piuttosto, il rifiuto di subire distanze 
sociali, nel periodo di transizione, tali 
da compromettere la progressiva co
struzione dell'edificio comunista; e nel
la burocrazia viene colpito lo strato 
privilegiato che, avendo ottenuto risul
tati superiori a quelli delle masse ope
raie e· contadine, rappresenta una for-
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za di conservazione e non di raziona
lizzazione o di stimolo al processo pro
duttivo. 

Questo appello all'eguailianza tra le 
classi sociali (operai e contadini), tra 
le masse e i dirigenti, è molto meno 
astratto ed è molto meno ascetico di 
quel che appaia se si interpreta in mo
do inesatto e forzato la « rivoluzione 
culturale ». Se si avverte questa idea
motrice del processo politico in corso 
in Cina, si riesce a comprendere come 
la lotta contro « l'egoismo » sia anche 
un'idea-forza e un fattore di coesione 
di tutto il popolo. Per i cinesi il co
munismo, interpretato attraverso il 
« pensiero » di Mao, significa egua· 
glianza, negazione di qualsiasi privile
gio (non negazione del benessere col
lettivo), e diventa un ideale molto con· 
creto per cui vale la pena battersi. Fa
cendo leva sulla più antica aspirazio
ne dell'uomo, l'eguaglianza, i dirigenti 
maoisti non hanno perduto il loro rea
lismo ma hanno applicato su scala più 
vasta lo stesso principio di giustizia 
sociale che attirò loro le simpatie delle 
masse contadine durante la guerra ci
vile. 

La riorganizzazione del partito. Que
sta idea-forza, che si è fatta strada con 
la « rivoluzione culturale » contro un 
apparato di partito che andava dege
nerando con possibilità di sbocco in 
soluzioni staliniste e poi kruscioviane, 
perché la NEP cinese aveva già creato 
stratificazioni di classe e risentimenti 
popolari contro una burocrazia sempre 
più sclerotica, spiega perché non si sia 
prodotta una frattura irrimediabile nel 
corpo della nazione malgr.1do gli errori 
delle « due fazioni » che s1 sono data 
battaglia. Spiega anche perché una del
le due fazioni abbia fatto ricorso al 
culto di Mao come strumento di coe
sione nel momento della rottura del 
vecchio equilibrio: la burocrazia era 
forte, e Liu Sciao-ci aveva modellato 
il partito secondo il principio che bi
sognava obbedirgli anche quando sba
gliava; nella prima fase di riorganizza
zione di questo partito che andava abi
tuandosi all'idea di aver sempre ragio
ne, che andava trasformandosi in un 
partito mitizzato e che si staccava len-.... 



tamente dalle masse, Mao e il suo 
«pensiero• sono diventati un mito so
stitutivo, con ovvi elementi di dege
nerazione. Un mito contro l'altro: Mao 
contro il partito. A prima vista una 
medicina paradossale. Oggi, tutta~ia, 
si avverte già un processo corretttvo 
che probabilmente era stato calcolat~ 
sin dall'inizio: se già in partenza s1 
insisteva sul « pensiero • di Mao e non 
sull'uomo come tale, la prima fase del
la lotta politica fu elementare e ven
ne combattuta più con il culto della 
persona che con il culto delle sue idee; 
oggi l'accento, anche a livello popolare, 
si sposta sempre di più sulle idee e 
su un modello di società. tuttora iden
tificato con Mao ma sempre più chia
ro come contenuto del comunismo ci
nese. I « successori », cioè le nuove 
generazioni, esaltano il capo ma sanno 
di scegliere un tipo di società nella 
quale il partito comuni5ta, che rimane 
la guida, deve essere sottoposto a un 
continuo controllo dal basso. 

Alcuni hanno paragonato l'immissio
ne di nuove forze nel partito ( « guar
die rosse • e « ribelli rivoluzionari •) 
al fenomeno che in URSS prese il no
me di « leva leninista •: cioè l'ingres
so nel partito di giovani senza passato 
rivoluzionario che si trasformarono in 
burocrati di Stalin e in massa d'urto 
contro la «vecchia guardia»; giovani 
che avrebbero compiuto la loro espe
rienza negli uffici di partito e si sa
rebbero rivelati conformisti, ligi al po
tere del Segretario generale, ai soi co
mandi, alle sue epurazioni. La diffe
renza è che in URSS questo processo 
coincise con ia burocratizzazione del 
partito, in Cina avviene in senso con
trario; in URSS si accompagnò alla li
quidazione fisica degli oppositori. 

Anche in Cina la lotta poteva dege
nerare, e non c'era, a priori, la garan
zia che al vecchio apparato non si so
stituisse una diversa burocrazia. Ma il 
gruppo dirigente che ha scatenato la 
« rivoluzione culturale » sembra aver 
previsto questo pericolo. Uno degli ul
timi editoriali del Quotidiano del po
polo (il 22 dicembre 1967) riporta 
questo secco giudizio di Mao: «Le due 
fazioni devono parlare meno dei difet
ti e degli errori reciproci, e lasciare 
che ciascuno parli dei propri. E' neces
sario fare una maggiore autocritica e 
cercare la base comune sulle questioni 
principali, lasciando le differenze alle 
minori ». Questo invito è rivolto da 
Mao ai « successori », e non era pas
sato molto tempo da quando tale qua
lifica era stata attribuita come « pri
mo dei successori », a J.in Piao, vice-
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GUEVARA 

la verità 
di paris match 

N ei giorni scorsi tutta la grande 
stampa italiana ha finalmente sco

perto la verità sullA fine di « Che » 
Guevara: l'eroe guerrigliero è stato 
catturato, ferito solo a uni\ gamb!!, nel
le prime ore del pomeriggio dell'otto 
ottobre ed è stato ucciso verso le 13 
del giorno dopo con alcun; colpi di fu. 
cile automatico. Lo ha rivelato, la set
timana scorsa, su Paris Match Michèle 
Ray, una giovane e famosa giornalista 
francese che ha trascorso sei settimane 
in Bolivia. 

Si trattava in verità di una rivela
zione alquanto tardiva, che conferma 
in tutti i punti fondamentali le con
clusioni a cui noi eravamo pervenuti 
con un mese d'anticipo, dopo un'in
chiesta condotta in Bolivia,.e vi aggiun
ge soltanto alcuni particolari romanze
schi e poco credibili ed alcuni errori 
di fatto. 

Cominciamo dagli errori di fatto. 
Anzitutto Michèle Ray fa salire il nu
mero dell'ultimo gruppo di guerriglieri 
da diciassette a venticinque e i super
stiti dello scontro in cui fu catturato il 
« Che » a diciannove. Per contro, nei 
fogli del diario di Guevara, che cono
sciamo attraverso le riproduzioni foto
grafiche (e che sono stati riconosciuti 
come autentici da Fidel Castro), si par
la di diciassette guerriglieri: « siamo 
diciassette ... e la marcia è stata perico
losa, lasciando numerose tracce ... », co
sl l'ultimo foglio del diario, scritto al
l'alba dell'otto ottobre. E' piuttosto dif
ficile che su un nucleo !>artigiano di 
17 uomini, che perde - secondo Mi
chèle Ray - sei uomini (2 prigionieri 
e 4 morti), se ne salvino addirittura 19. 

Ma in realtà 1 guerriglieri caduti nel
lo scontro di La 1-iigueras sono dieci, 
undici con Guevara. Restano, su di
ciassette, sei superstiti tra i quali « In
ti» Peredo e «Piombo~. · 

Si tratta d'un errore, didamo cosl, di 
cQntabilità, che dimostra però un me
todo di lavoro giornalistico non troppo 
rigoroso. Le informaz~oni riservate, i 
racconti di gente che « ha visto » o che 
« sa » sono certo di estrema importan
za nel lavoro di un inviato speciale, 
ma vanno sempre messe a ronfronto coi 
fatti certi, indiscutibili. Ora i fogli di 
diario del « Che », riconosciuti da Ca
stro, costituiscono una testimonianza 

V ALLEGRANDE: zl «Che )) morto 

appunto indiscutibile. Stupisce che Mi
chèle Ray non ne abbia tenuto conto. 

Un reportage colorito. Questa incli
nazione a seguire le voci e a tralasciare 
le testimonianze più sicure, viene fuori 
anche in un altro particolare, apparen
temente insignificante ma di notevole 
importanza per la cor·futazione della 
versione ufficiale sulla morte del rivo
!uzionario argentino. Gu"!vara, secondo 
il reportage di Paris Match fece 
a piedi, zoppicando su tma sola gamba 
e sorreggendosi a due soldati, la strada 
dal luogo dello scontro al villaggio di 
La Higueras. 

Ebbene, tra La Higuer3s e il luogo 
del combattimento in cui fu catturato 
Guevara c'è circa un'ora di strada a pie
di. E' poco verosimile che un uomo, 
ferito, abbia potuto camminare per 
un'ora zoppicando su una gamba. Que
sta versione peraltro contrasta con la 
testimonianza resa dal capitano Prado 
a Franco Pierini dell'Europeo (testi
monianza registrata su nastro magneti
co) e con tutte le altre testimonianze 
dei militari che parteciparono allo scon
tro. « Soffriva molto, si vedeva - ha 
detto il capitano Prado parlando di 
Guevara - ma non potevamo far 
niente. Al principio ha anche cercato 
di camminare, ma non ce la faceva. 
Allora l'abbiamo calato ~ valle con una 
coperta ». La testimonianza del capita
no Prado - testimonianza, lo ripetia
mo, registrata su filo - è tanto più 
attendibile in quanto è una dichiara
zione di un militare che fa saltare la 
tesi ufficiale di una morte del « Che » 
in seguito alle ferite riportate nel com
battimento. Secondo il certificato uffi
ciale di autopsia, infatti, il capo guer
rigliero aveva i polmoni perforati dalle 
pallottole e l'arteria succlavia spezzata. 
In quelle condizioni sarebbe potuto so-
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pravvivere per pochi minuti, al mas
simo per alcune ore, non per un lasso 
di tempo che va da 10 a 24 ore, come 
invece risulta dalle varie dichiarazioni 
dei militari boliviani, ma non avrebbe 
potuto tentare d camminare, né parlare 
anche a parecchie ore di distanza dallo 
scontro come pure risulta da altre di
chiarazioni di militari. La verità e, dun
que, che il « Che » fu ferito alle gam
be (non ad una sola) e che fu portato 
a La Higueras avvolto in una coperta. 
Non si capisce perché la signorina Ray 
abbia voluto colorire il ~uo reportage 
facendo fare al prigioniero un'ora di 
marcia a piedi su una gamba sola. 

Anche su un altro punto, quello del
l'assassinio del « Che». il servizio di 
Paris Match concede troppo alle esi
genze del « colore ». Secondo Paris 
Match, Guevara sarebbe stato ucciso 
con alcune scariche di fucile automa
tico e i soldati avrebbero infierito 
sul cadavere. Si tratta di un particola-
1e sadico assolutamente incredibile. Per 
due ragioni: la prima, che sarebbe sta
ro assurdo che i militari responsabili 
(stando alla versione, anche qui fan
tasiosa, di Michèle Ray, a La Higueras 
c'erano addirittura il generale Ovando, 
il generale Lapuente il colonnello Zen
teno, il contrammiraglio Hugarteche e 
l'agente della CIA Gonzales, quasi una 
riunione di Stato maggiore ... ) avessero 
consentito ai soldati di fare il tiro a 
!'egno su un cadavere cos1 importante 
{e cosl compromettente!); la seconda, 
che le nove {o dieci) ferite riscontrate 
sul corpo del « Che » sono appunto 
la prova che non ci fu un tiro a se
gno: se infatti si detraggono i due col
pi alle gambe riportati nel combatti
mento, ne restano setto o otto, troppo 
pochi in ogni caso per un tiro a segno. 

11 gioco dei gene rali. Ma c'è anche 
un'altra svista, a questo punto, nel re 
portage di Paris Match . La svista ri
guarda il numero e la collocazione del
le ferite: cc cinque alle gambe, una sotto 
il seno sinistro, una alla gola, una alla 
~palla destra, una sul braccio destro », 
cosl le elenca Michèle Rav, che ha la 
imprudenza di aggiungere· «nove fe
rite e non sette, come diranno i me
dici di Vallegrande ». 

Si dà il caso però che i medici di 
Vallegrande, nell'incompleto e somma
rio certificato d'autopsia reso noto dal 
governo di La Paz, abbiano enumerato 
invece proprio nove ferite, non già set-
1e quante Michèle Ray gliene attribui
sce. Peraltro le fotografie scattate sul 
cadavere di « Che » Guevara smenti
scono nettamente l'autopsia, ma ancor 
più nettamente smentiscono la fretto 
Iosa ricostruzione di Parir Match. Dal 
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le foto in circolazione risulta infatti 
una ferita vicino al cuore, sotto il seno 
sinistro, di cui stranamente l'autopsia 
non fa cenno, ma risultano anche le fe
rite nella regione costale laterale sini
stra e la ferita nella regione costale 
destra e anche, sebbene meno chiara
mente, quella nella regione clavicolare 
destra. Anche le fotografie, dunque, 
smentiscono Paris Match . 

Quanto alla supposta ferita alla gola, 
possiamo fare soltanto delle ipotesi, 
visto che, a questo punto, non abbiamo 
nessuna ragione di prendere sulla pa
rola l'inviata di Paris Match. Dalle 
foto risulta in effetti una lunga ferita 
da taglio sul lato sinistro del collo con 
una grossolana cucitura: può essere 
stata fatta effettivamente per iniettare 
il formolo nella testa (che doveva es
sere conservata per poter pubblicizzare 
efficacemente l'identificazione del ca
davere) e può essere stata fatta per oc
cultare una ferita troppo compromet
tente. La prima ipotesi sembra tutta
via più probabile quando si consideri 
che un trucco del genere non fu ado
perato per camuffare il foro di pallot
tola vicino al cuore - documentato con 
evidenza dalle foto - sul quale si 
accesero immediatamente molte discus
sioni e che era almeno altrettanto com
promettente. 

Michèle Ray ha fatto insomma un 
gran pasticcio, che giova oggettivamen
te ai militari boliviani in quanto con
fonde e rende poco credibile una vi
cenda che dovrebbe essere ormai chia
ra e certa almeno nei suoi punti essen
ziali. 

Stupisce che anche la stampa di si
nistra, che dovrebbe avere maggiore 
sensibilità per un argomento come que
sto, abbia accolto così acriticamente 
una ricostruzione tanto superficiale. 

USA 

i cattivi 
consigli 

• 

N on è vero che Johnson possegga 
una sorta di innata diffidenza nei 

confronti delle « teste d'uovo». Egli 
ha sempre dedicato tutta la sua cu
ra a far fuori il magfior numero 

possibile dei propri nemici politici, ma 
è questo lo sport che, del resto, le stel~e 
di prima grandezza delh democrazia 
americana, cd i Kcnnedy più di chi~
quc altro, praticano col massimo im: 
pegno. Non è colpa di L. B. J. se 1 
Socrensen ed i Schlesinger appartene
vano al clan rivale che tante umiliazio
ni gli riservò ai tempi della vice~resi: 
denza. Ora che finalmente ha fuori dai 
piedi tutti i rompiscatole. Goldberg e 
McNamara compresi, il Presidente non 
può non dormire sonni più tranquilli. 

Ma è proprio uno dei cervelli più 
brillanti della corte kennedyana Walt 
Rostov, a possedere le chiavi del cuore 
del Presidente texano. « E' un intel
lettuale di quelli che · piacciono· a me », 
dice di lui Johnson con compiacenza: 
ex professore nelle università di Oxford 
e Cambridge, Rostov, figlio di un im
migrato socialista russo. essendo un 
falco della più bell'acqua è riuscito a 
diventare l'adviser di L.B.J. per le 
questioni della sicurezza nazionale 

Quali sono le ragioni di questa pro
fonda amicizia? La prima è di carattere 
freudiano. Rostov, dicono i maligni, ap
partiene a quella categoria di intellet
tuali che darebbero qualsiasi cosa per 
possedere un torace villoso; Johnson 
rappresenta per lui il vir per eccellenza, 
la roccia che resiste impassibile all'in
furiare degli elementi. Il Presidente, 
dal canto suo, non vede nel figlio del
! 'immigrato russo il viso-pallido ver
boso ed arrogante; per lui Rostov è 
quel che Thomas Beckett rappresentava 
per Enrico Plantageneto, qualcosa fra 
il giullare ed il sapiente al cui consi
glio si può ricorrere con fiducia nei 
momenti difficili. Ognuno dei due, in 
fondo, completa l'altro e ne conforta 
il senso di inferiorità. 

La seconda ragione è che il libera
le Rostov ed il « sudista » L. B. J. la 
pensano esattamente nello stesso modo 
in materia di « pericolo comunista in
combente». Prima di tutto, ed a qual
~iasi costo, far fuori i ro<;si; in un se
condo tempo si provvederà eventual
mente ad attuare le riforme necessa
rie a far vivere la gente huona e tran
quilla. Ma l'uomo che è stato chiamato 
il Rasputin dell'ulrimo impero del mor 
do ha un'altra freccia al suo arco: co
me i generali di Guglielmo II e di 
Hitler dice al principale soltanto la ve
rità che questo ama sentire. Sembra si 
debba a lui se Johnson si sia convinto 
della necessità di inseguire i partigiani 
in ritirata oltre i confini del Vietnam. 
Johnson non è un mostro come Hitler, 
ma corre il rischio di essere considerato 
tale grazie proprio ai con~igli di gente 
come Rostov. 

• 



ASSISTENZA 

l'esempio 
sovietico 

Nel disegno di una moderna socie
tà democratica, educazione dell'animo, 
abilitazione del lavoro, sanità fisica, 
sicurezza per gli inabili rappresenta
no l'attività pubblica fondamentale, 
chiamata a condizionare in prima istan
za le strutture politiche e civili. Se 
l'Astrolabio ha un compito è quello di 
insistere sulla necessità ed urgenza dt 
idee direttrici chiare e di piani razio
nali di realizzazioni progressive; se lo 
Astrolabio ha tm rimpianto è quello 
che la limitatezza delle rue forze ri
duca il suo concorso alla educazione 
di una coscienza democratica delle co
se concrete. 

Sta in questo quadro l'importanza 
che abbiamo riconosciuto alla riforma 
ospedaliera ed ai dibattiti concettuali 
e tecnici, prima che politici, ch'essa 
ha sollevato. Una riforma ospedaliera 
organica è al centro di tm servizio sa
nitario nazionale; e quella che il Parla
mento ha testé approvato nonostante 
insufficienze, lacune e compromessi rap
presenta una porta aperta a nuove, in
tegrative possibilità riformatrici. 

La legge stessa presume un primo 
grado sul quale ripora tutto l'edificio di 
un sistema medico-igienico nazionale, ed 
è la cosiddetta assistenza sanitaria di ba
se. Anche per essa si ripete lo stesso di
scorso del servizio ospedaliero: la in
sufficienza della organizzazione attuale 
è parz alla sua disorganicità. Anche in 
questo caso si deve scegliere: rappez
zare o riformare. Le idee qui esposte 
dal sen. Simone Gatto sono ferme e 
rhiare, ed è di certa utilità l'esempio 
sovietico che egli illustra. 

La società sovietica per il carattere 
lhe le è intrinseco dà su alcuni aspetti 
della vita sociale soluzioni che non so
no le nostre. Saremmo per contro gen
te dappoco se non riconoscessimo l'alto 
valore delle sue conquiste civili 

N elio scorso settembre un gruppo 
di esperti di medicina sociale, su 

invito del ministero della Sanità del
l'URSS, ha svolto una missione di stu
dio in alcuni centri dell'Unione. Poiché 
ne era oggetto l'assistenza sanitaria di 
base, e l'équipe era comoosta esclusi
vamente da elementi in ~ssesso di una 
lunga e personale esperienza di attivi-
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tà medico-sociali, si prevl.'devano solo 
visite ad istituzioni sanitarie di base, 
a livello comunale o di distretto, ed ai 
servizi centrali di organizzazione e di 
osservazione statistica, escludendo di 
proposito i grandi istituti clinici o di 
::icerca, che, se anche testimoniano del
lo sviluppo tecnico e scientifico di una 
società, non costituiscono di per sé 
clementi probativi del livello e della 
efficienza sul piano nazionale dell'assi
stenza sanitaria. 

Tema quanto mai attuale per osser
vatori e tecnici che operano in un pae
se come il nostro, che attraversa un 
momento quanto mai critico dell'assi
stenza sanitaria e che attende di co
noscere come e quando verrà attuata la 
svolta del sistema, prevista tra l'altro 
:i non lunga scadenza dal piano di svi
luppo. Peraltro, a sottolineare tale in
teresse diretto, si deve dire che face
varlt> parte della missione, componenti 
della Commissione ministeriale per la 
riforma sanitaria di base ed in parti
colare del gruppo di lavoro incaricato 
di formulare il documento di base del
le future proposte di riforma. 

E' stato più volte scritto, ma non 
si può fare a meno di ripeterlo in sede 
di giudizio: l'organizzazione sanitaria 
rappresenta, insieme con l'istruzione, lo 
sforzo maggiore compiuto dall'URSS 
per dare alla società un livello elevato 
di vita civile e moderna. Uno sforzo 
che ha conseguito certamente un gran
de successo. Se sono gli stessi medici 
~ovietici a rilevare la necessità di ul
teriori progressi si può almeno essere 
d'accordo con essi quando escludono 
che l'assistenza sanitaria costituisca per 
il loro paese un problema, com'è inve
ce tutt'ora, per esempio, quello della 
abitazione. 

I risultati, per chi abbia avuto modo 
di studiare da vicino la situazione sa
nitaria ed i sistemi di assistenza vigen
ti nei paesi d'Europa ritenuti più avan
zati da tale punto di vista, sono almeno 
pari a quelli ottenuti in Inghilterra do
po l'istituzione dello « Health Servi
ce ». Nell'uno e nell'altro caso, caratte-

ristica fondamentale dei due sistemi è 
il superamento, totale e senza penti
menti, del rapporto assicurativo tra il 
soggetto da assistere e l'ente erogante 
l'assistenza, per sostituirvi il rapporto 
tra il cittadino come tale e lo Stato 
che si è reso garante della sua salute. 
A tale tipo di rapporto si può perve
nire solamente (è purtroppo necessario 
ribadirlo tra noi) con l'istituzione di un 
servizio sanitario nazionale, che assicu
ri, a tutti, almeno uno standard di pre
stazioni adeguate per promuovere, tu
telare e ripristinare lo stato di salute. 

Un sistema capillare. Il servizio sa
nitario nazionale, quale si è configura
to e sviluppato nell'Unione Sovietica 
sin dai primi anni della Rivoluzione, 
in mezzo a difficoltà facilmente imma
ginabili, ha soltanto alcune delle carat
teristiche dei sistemi per loro natura 
stessa accentrati, essendone demanda
ta non soltanto l'effettuazione ma la 
stessa elaborazione e pianificazione agli 
organi di decentramento del potere 
pubblico: le repubbliche dell'Unione, i 
distretti, i Comuni, i quartieri, le azien
de, i cui Soviet ne amministrano i ser
vizi. Altra caratteristica è- quella del
la stretta unità tra attività di preven
zione, cura e riabilitazione che, alla ba
se, si trovano riunite e funzionanti a 
stretto contatto nello stesso tipo di isti
tuzioni. 

Per scendere al concreto: l'area del
l'intero territorio nazionale è coperta, 
ai fini dell'assistenza sanitaria di base, 
vale a dire del contatto diretto con ogni 
abitante sano o malato che sia, dai co
sidetti «policlinici»; più propriamen
te poliambulatori nei quali però viene 
svolta, accanto all'attività diagnostica, 
quella terapeutica e di riabilitazione. 
Queste attività ambulatoriali, o « diur
ne » sono affiancate e strettamente col
legate con quelle di ospedali di primo 
livello, distribuiti egualmente per uni
tà territoriali. Un esempio tipico di 
istituzione differenziata, sia per spe
cializzazione che per competenza terri-
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toriale, è costituito dalla stazione di 
profilassi e di igiene pubblica, una per 
ogni comune di rilevante grandezza o 
comprensorio di comuni, che controlla 
e interviene su ogni settore della atti
vità pubblica che abbia rapporti, anche 
indiretti, con la salute dei cittadini: 
dall'urbanistica all'approvvigionamento 
idrico ed alimentare; dai trasporti al-
1' edilizia. 

Altro esempio di istituzioni dif fe
renziate, oltre agli ospedali specializza. 
ti, è rappresentato dalle centrali di 
pronto soccorso e di rianimazione; tipo 
di organizzazione quanto mai suggesti
vo ed esemplare di quanto il progresso 
tecnico e scientifico, se unito ad una 
perfetta organizzazione e ad un alto im
pegno civile, possa fare per venire in
contro alle più drammatiche evenienze 
della vita umana. 

L'assistenza nell'età evolutiva. Ri· 
tenendo opportuno dare una rappresen
tazione più adeguata del funzionamen
to di almeno un settore dell'assistenza 
sanitaria di base, converrà illustrare 
quello dell'età evolutiva, dalla nascita 
all'età lavorativa, nel quale l'esperien
za più diretta di chi scrive ha per
messo una indagine più approfondita. 
L'istituzione sanitaria di base è qui 
costituita da un poliambulatorio di me
dicina preventiva e curativa; che con
trolla Ja:' salute del soggetto iniziando 
dalla fase prenatale (attraverso l'osser
vazione della madre, alla quale viene 
tra l'altro sistematicamente accertato il 
fattore Rh) e seguendolo attravt>rso le 
varie fasi dell'infanzia e dell'adolescen
za sino ai 16 o 18 anni. Ognuna di tali 
istituzioni comprende quindi un con 
sultorio materno, ambulatori pediatrici 
t: di medicina generale, ambulatori spe
cialistici (di neurologia, oculistica, oto
rinoiatria, ortopedia, odontoiatria, ccc), 
reparti per piccola chirurgia e per te
rapia fisica, laboratori di analisi e di 
radiologia, un centro di raccolta di lat· 
te materno per gli immaturi. Ogni 
« policlinico » esercita la sua attività su 
un settore territoriale che comprende 
10.000 soggetti in media. Riferito alla 
popolazione totale, ve n'f> perciò uno 
ogni 40.000 abitanti all'indrca: in pra· 
tica, per ogni quartiere di Mosca o di 
Leningrado ve ne sono da sei a otto. 
In ognuna di queste unità prestano la 
loro opera, a tempo pieno, da 40 a 50 
medici (di cui un terzo pediatri e il 
resto specialisti nelle varie branche) e 
da 60 a 80 infermiere. 

Il · soggetto viene seguito, oltreché 
ambulatoriamente, anche a domicilio; 
sia per accertamenti di carattere igieni
co-sanitario e sociale, che per interven
ti diagnostici e curativi, per chiamata 
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in caso di malattia. In tale evenienza, 
il medico che ha seguito ambulatoria
mente il soggetto (anche in stato di 
~alute), giudica se il caso è curabile 
n domicilio, ambulatoriamente o in 
ospedale. Nel caso in cui il bambino . . ~ venga curato a casa e s1 reputi oppor-
tuna l'assistenza da parte della madre, 
quest'ultima, su semplice segnalazione 
del medico all'azienda, viene tempo
raneamente esentata dal lavoro, ma ne 
riceve ugualmente la retribuzione. 

Stretto collegamento vi è naturalmen
ro tra l'attività del poliambulatorio e 
la medicina scolastica, esercitata dagli 
stessi iginienisti e pediatri anche in se
no agli istituti di istruzione. Come v'è 
ugualmente un collegamento con la sta
zione di profilassi dello stesso territo
rio di competenza: si tenga presente 
che ogni bambino è sottoposto a ben 
7 vaccinazioni obbligatorie, anti tbc, 
antipolio, antidifterite, pertosse e teta
no, antivaliolosa, antimorbillo. All'atti
vità esplicata dai poliambulatori va ag
giunta quella svolta negli asili nido, sia 
di fabbrica che di quartiere, dalle co
lonie climatiche, dagli istituti per ri
tardati o minorati fisici e psichici . 

I quozienti di mortalità. I risultati 
di tale polimorfa ed organica assisten
za vanno misurati al lume delle stati
stiche sanitarie e demografiche, estre
mamente più sensibili nel settore del
!'infanzia di quanto non lo siano per 
le età successive. Dobbiamo al disge
lo post-staliniano la conoscenza di sta
tistiche ufficiali, recepite e vagliate, 
anche nel metodo, dall'Organisation 
Mondial de la Santé. Oggi l'Istituto di 
Statistica demografica e sanitaria, il co
sidetto « Semansko », è tra gli orga
nismi di studio più vivi dell'URSS e 
più autorevoli in campo internazionale. 
Malattie come il vaiolo, la difterite, 
la poliomelite sono state completamen
te eradicate in tutto il territorio della 
Unione. La mortalità e la morbilità nel-

l'età evolutiva risultano considerevol
mente abbassate, sia rispetto ad un re
cente passato sia nel confronto con 
altri paesi di alta evoluzione. . 

Il quoziente di mortalità nel primo 
anno di vita è disceso nello scorso an
no a 26,5 per mille nati vivi; .cifra 
2ncora superiore a quella di paesi co
me la Svezia e la Danimarca ( 18% 
circa) ma inferiore a quella riscontrata 
in Italia, che è del 34%. 

Ciò in un paese che comprende, ac
canto a zone di elevato sviluppo (do
ve il quoziente è del 19%), vastissi
me zone dell 'Asia Centrale, che appe· 
na qualche decennio fa avevano popo· 
!azione nomade, dove tale quoziente è 
del 32%. Tuttavia lo scarto tra que
sti due dati non è cosl forte come quel
lo rilevato tuttora tra regioni del no
stro paese, che va dal 24 per cento in 
Toscana al 52 per cento in Lucania: 
Dati altrettanto eloquenti ~ono quelli 
riguardanti la mortalità perinatale, 
cioè il numero dei nati morti più il 
numero dei deceduti nella prima set
timana di vita rapportato al numero 
dei nati vivi. Tale quoziente (attual
mente di particolare attenzione nel 
mondo sanitario in quanto piuttosto 
resistente dopo la sensibile caduta del
la mortalità nel primo anno di vita) 
è per l'URSS del 22%, (si ricordi che 
in Italia, è ancora superiore al 30% ). 

Qualche conclusione che possa va
lere come indicazione per quanti avver
tono, da noi, l'esigenza di una vera e 
propria riforma dell'assistenza sanita
ria? Limitiamoci ad una sola: parlare, 
come si fa da più parti, della 11.raduale 
attuazione di un sistema di sicurezza 
sociale nel campo dell'assistenza sani
taria( vale a dire di un altrettanto gra
duale passaggio dal sistema assicurati
vo al ~ervizio sanitario nazionale) as
sume, almeno obiettivamente, il signi
ficato di un aggiramento dell'obiettivo, 
che è quanto a dire il suo allontanamen
to nel tempo e nella prospettiva rea· 
le. I due sistemi non pos!:ono coesiste
re, anche solo in parte, a rischio 
di un dispendio e di un inefficienza 
ancor maggiori di quelle attuali. 
· Il divario, il passaggio dall'uno al

l'altro sistema, ha il valore di un vero 
e proprio « salto di qualità »; una rea
le riforma dell'assistenza sanitaria non 
può essere, nel nostro paese, se non 
una riforma sostitutiva del sistema at
tuale. Se ci si contenta solo di raziona
lìu.are quest'ultimo, con risultati che 
possono anche non apparire trascura
bili, per quanto difficilmente prevedi
bili, in questo caso si dovrà dire che 
la scelta sarà stata per il vecchio e 
non per il nuovo. 

SIMONE GATTO• 

RoMA: il San Camìllo 
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DAY AN EL llARICll : dopo la gue"a lampo 

STORIA DI DUE GUERRE 
La guerra dei 6 giorni è stata descritta generalmente come se 
si fosse svolta al di fuori della storia: quasi un confronto biblico 
fra personaggi mitici, Nasser e Dayan, su un terreno staccato 
dall'esperienza e dalle scelte umane. Inevitabile, cioè. Ma la 
guerra dei 6 giorni, come undici anni prima quella di Suez, af
fonda le sue radici nella storia concreta dei rapporti arabo
israeliani, come si è determinata dopo il 1950.' Quali sono le for
ze che in un campo e nell'altro, hanno determinato i due con
flitti? Robert Scheer, direttore della rivista cattolica americana 
• Ramparts •, ha ricostruito i punti nodali di questa storia. NASSER 

A gosto 1967: Gamal Abdel Nasser 
si dirigeva lentamente verso il 

palco dell'Università del Cairo dove 
avrebbe detto ai suoi seguaci, che vi 
si erano radunati, che la sconfitta del-
1'8 giugno era grave proprio come 
sembrava. Era un uomo distrutto. In 
quel momento difficilmente si sareb
be potuto vedere in lui e l'uomo forte 
arabo,. del quale per tanti anni aveva 
parlato la stampa occidentale. Proce
dendo in un discorso che avrebbe pre
ferito non tenere, Nasser riassunse la 
realtà araba; era confuso ed amareg
giato, incapace di superare le difficol
tà interne allo stesso modo che non 
era stato in grado di parare il pericolo 
proveniente dall'esterno. Tutt'a un trat
to . la retorica della e rivoluzione ara
ba,. sembrava tremendamente svuo
tata. Eppure, ironicamente, le ultime 
speranze che potevano rimanere per 
il progresso arabo sembravano inestri
cabilmente legate a questo militare la 
cui carriera aveva prodotto due gros
se sconfitte. 

spesso a render difficile la distinzione. 
Fino a quando tali necessità non sa
ranno nettamente distinte, il Medio 
Oriente continuerà ad esser tormenta
to dalle divisioni che hanno dato ori
gine a tre gravi guerre e che, in me· 
no di dieci anni, ne origineranno una 
quarta. 

comprendente Nasser, agli ordini del 
generale Naguib, assunse il potere con 
un colpo di stato militare. Gli ufficiali 
non avevano un pro~ramma sociale 
coerente né lo ebbero m seguito, quan
do il 18 giugno 1953 proclamarono la 
Repubblica e Nasser divenne vice Pri
mo ministro e ministro dell'Interno. 

Disgraziatamente però queste spe
ranze erano legate altrettanto inestri
cabilmente alle parole e imperialismo ,. 
e e sionismo ,. - parole che nel Medio 
Oriente, incredibilmente, si sono con
fuse ed intrecciate. La guerra di Suez 
del '56 e l'ultima e guerra dei sei gior
ni,. hanno dimostrato che nel mondo 
arabo quelli che, come Nasser, affer· 
m~no di essere progressisti o sociali
st!• sono stati fmora incapaci di di
stmguere fra le necessità di una rivo
luzione sociale araba (alla quale il 
mondo occidentale si oppone seria
mente) ed un frenetico nazionalismo 
preoccupato dell'esistenza di Israele. 
E questa incapacità non è esclusiva 
qe~li arabi, dal momento che la po
litica del governo israeliano è servita 

L'ASTROLABIO • 7 gennaio 1968 

Sfortunatamente la maggior parte 
dei commenti sulla guerra dei sei gior
m è stata scritta come se gli avveni
menti fossero accaduti al di fuon del
la storia. Se ne è parlato quasi come 
d~ ~. c?nfronto biblico fra personag
gi mitici - Nasser e Dayan - promos
so da dèi rivali su un piano staccato 
dall'esperienza e dalle scelte umane. 
Si considera la guerra dei sei giorni 
come l'eroico finale di un'epopea in 
cui Dio trionfa sul Demonio, e tuùi 
i problemi sono risolti. E se invece non 
sono risolti... beh, sembra un fatto 
inevitabile. 

Resta il fatto che nella guerra dci 
sei giorni non c'è stato nulla di inevi
tabile, come non ci fu nulla d'inevita
bile nella faccenda di Suez, dieci an
ni prima. Bisogna che le stesse forze 
storiche che hanno dato luogo ad am
bedue le guerre siano in qualche mo
do individuate e superate, se si vuole 
evitare un'altra guerra nel Medio 
Oriente. In questa sede cercherò di 
descrivere le relazioni arabo-israelia
ne ed il dilemma fondamentale del 
Medio Oriente prendendo come punto 
di partenza la complessa figura poli
tica di Gamal Abdel Nasser. 

La guerra di Suez. In Egitto Nasser è 
giunto al potere non per mezzo di 
una seria nvoluzione sociale, ma J.>iut
tosto in seguito alla disintegrazione 
del regime di re Faruk. Il 22 lu~lio 
1952 un gruppo di giovani ufficiali 

L'unico motivo politico dei e giovani 
ufficiali ,. che effettuarono il colpo di 
stato era il desiderio di liberare il 
paese dal dominio coloniale britanni
co e porre fine alla generale corru
zione che si era diffusa all'ombra di 
questo dominio. Della questione pale
stinese si preoccupavano solo nel qua
dro del generale processo a re Faruk, 
che aveva dato il via alla guerra del 
1948 e poi aveva lasciato che l'esercito 
sparasse proiettili a salve mentre lui 
intascava danaro sonante. A quell'epo
ca il nemico era non il sionismo ma 
il colonialismo britannico, che in Egit
to era ancora presente ed ancora con
trollava la risorsa più preziosa del 
paese: il Canale. Jean Lacouture, in 
un recente articolo pubblicato da Le 
Notwel Observateur, ricorda: e ... un 
attento esame della stampa egiziana. 
controllata dai militari negli anni 1952-
54, offre ben pochi esempi di riferi
mento ad Israele: avendo assistito a 
quell'epoca ad una ventina di confe
renze-stampa nel corso delle quali Na
guib, Nasser o Salah Salem risposero 
alle domande di molti giornalisti stra· 
nieri, posso affermare che gli accenni 
alla questione palestinese furono estre
mamente rari. 

e Nella prima intervista concessami 
da Nasser nel gennaio '54, la parola 
" Israele " non fu neppure pronunci~
ta. Rispondendo ad una domanda n· 
guardante le eossibilità ~i .r~ali~re 
l'unità araba, li leader dei ' bben uf-
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ficiali " - che ancora non era a capo 
del governo e quindi poteva parlare 
liberamente - trattò solo delle diver
genze da superare fra le monarchie 
e le repubbliche, e non fece alcun ac
cenno alla questione palestinese •. 

Nasser prese il potere in Egitto nel 
1954, in un'atmosfera pregna di un ir
razionale sentimento nazionalistico 
arabo diretto non contro Israele o il 
sionismo, ma contro gli inglesi che 
continuavano a controllare Suez. Il mo
vimento fanatico di destra della Fra
tellanza Musulmana, islamista, chie
deva il diretto conrronto fra egiziani 
ed in~lesi. Nasscr segui una tattica di 
maggior moderazione, concludendo il 
19 ottobre 1954 con gli inglesi e l'ac
cordo di evacuazione "· Si trattava di 
un compromesso che prevedeva il ri
torno delle truppe britanniche, che 
avrebbero dovuto andarsene nel 1956, 
nel caso in cui un qualsiasi paese ara
bo fosse stato attaccato. Fatto ancor 
più importante, a controllare il Ca
nale restava una compagnia civile bri
tannica. La Fratellanza considerò que
st'accordo come un tradimento, e Nas
ser stroncò un suo tentato colpo di 
stato. Il Bath (o Baas) che in Sina era 
già una forza importante, lanciò il pri
mo di una lunga serie di attacchi a 
Nasser da sinistra, accusandolo pe,r 
aver firmato l'accordo, di essere' l uo
mo di paglia degli occidentali. 

L'accordo di evacuazione concluso 
con gli inglesi fece emergere la que
stione delle rela7.ioni con Israele. In 
effetti la prevista partenza degli ingle
si da Suez significava l'eliminazione 
dello schermo fra braele cd Egitto e 
diede il via agli eventi che avrebb~ro 
portato alla guerra di Suez. 

Nel Medio Oriente gli avvenimenti 
hanno sempre avuto nell'ombra una 
Grande Potenza a causa del petrolio 
che c'è nella regione, e nei due anni 
che precedettero l'affare di Suez que
sto fattore è stato particolarmente im
portante. Nonostante il compromesso 
~li inglesi continuavano a conservare 
il loro controllo sul Canale. Per di 
più, i!1sieme agli Stati Uniti ed alla 
Francia, la Gran Breta$na era decisa 
a mantenere l'egemonia occidentale 
nella regione. A tal fine venne messo 
a punto il meccanismo del Patto di 
Bagdad, ed il premier iracheno Nuri 
es-Said ne fu lo strumento locale. Nas
ser aveva proclamato una politica di 
neutralità analoga a quella di Nehru, 
ma gli occidentali la consideravano 
una grave minaccia. Dal momento che 
Nasser non desisteva, per controbilan
ciare la sua influenza venne messo a 
punto il Patto di Bagdad. 

Oltre a respin~ere il Patto, Nasser 
inasprì l'opposizione degli occidentali 
al suo regime quando, sotto la tutela 
di Nehru, alla Conferenza di Bandun~ 
emerse come una delle più importanti 
personalità dcl neutralismo ( 18 aprile 
1955). Per gli occidentali la neutralità 
era accettabile nell'India impoverita 
ma non nel Medio Oriente ricco di 
petrolio. Fatto ironico: a questa con
ferenza fu Ciu en·Lai che presentò Nas
ser ai sovietici, preparando così la 
strada all'influenza economica e mili
tare dell'URSS. neH'arca mediorientale, 
inflenza che permise agli occidentali 
di ribadire la loro opposizione a Nas
ser. Ora l'Occidente mirava all'allonta
namento di Nasser. La crisi di Suez 
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non era lontana. Mancava ancora da 
risolvere la questione relativa alla par
tecipazione di Israele. 

Quanti hanno simpatizzato per Israe
le - nel 1956 ed in seguito - hanno 
sostenuto che la partecipazione di 
Israele alla campagna del Sinai insie
me alla Gran Bretagna ed alla Fran
cia era necessaria per la sua soprav
vivenza. Tuttavia bisogna considerare 

In un discorso pronunciato nell'ot· 
tobre '55, Nasser aveva affermato: e La 
svolta è avvenuta il 28 febbraio 1955: 
Questo disastro è stato un segnale di 
allarme. Improvvisamente ci siamo 
messi a pensare al significato della 
pace ed all'equilibrio di forze in que· 
st'area •. 

Il e disastro" del febbraio 1955 era 
l'attacco israeliano contro una guami· 

S1,A1 '67: l'avanzala israeliana ,,,·rsl) Suei 
che c'erano concrete possibilità per la 
soluzione pacifica delle relazioni israe· 
lo-egiziane, e che in ambedue i paesi 
erano presenti forze poltiche interne 
favorevoli a una soluzione del ~enere. 
E poiché in effetti una possibihtà dcl 
genere sussisteva, occorre esaminare 
il ruolo delle forze esterne, cioè le po
tenze occidentali. 

In un commento recentemente pub
blicato su una rivista, Theodore Dra
per afferma che il conflitto di Nasscr 
con Israele era inevitale: e Fin dal 
1951 fu chiaro che era iniziato un ci
clo di incursioni arabe e rappresaglie 
israeliane. Nel 1955, tanto l'Egitto quan
to Israele erano ufficialmente impli
cati nell'una o nell'altra fase del 
ciclo'"· 

Sembrerebbe un'affermazione incon
trovertibile, ma bisogna ricordare che 
Nasser non assunse realmente il pote· 
re che nel 1954. E allora perché avreb
be dovuto seguire la pohtica dci suoi 
predecessori? Anche Draper nota che 
queste incursioni degli arabi erano sta
te sporadiche e che nessun governo 
arabo ne avrebbe assunta la respon
sabilità. Ma Draper prosegue: e ~n 
ogni modo, nel 1956 qualcosa cambiò. 
Ad agosto si seppe che. l'Egitto s~stc
neva una campagna d1 sabotaggio e 
terrorismo condotta da gruppi noti co! 
nome di Fedayin. Man mano che g.h 
incidenti aumentavano, le rappresaglie 
israeliane si intensificarono fino al 
punto che vennero in~aggiatc vere e 
proprie piccole battaghe •. 

Nel settembre 1955 ebbe luogo la fa. 
mosa trattativa sulle armi tra il bloc· 
co sovietico e l'Egitto, che mutò radi
calmente la situazione nel Medio 
Oriente ed in un certo senso rese e ine
vitabile " l'affare di Sue... Ma che co
sa, secondo Drapcr, " cambiò nel 
1955 ,.? E' strano che Draper non cer
chi di chiarire cosa era mutato per 
gli egiziani nel '55, dato che ciò po
trebbe servire a comprendere la svolta 
della loro politica. 

Gl'RUSAIF.MMF.: il muro del pian/o 

gionc e~iziana nei pressi della linea 
armistiziale nella zona di Gaza. 

Nel suo libro Egypte in transition, 
opera che in generale critica Nasser, 
Jean Lacouture parla di questa faccen· 
da: « Il 28 febbraio 1955, alle cinque 
di mattina, un'unità di commandos 
israeliani formata dalle più ardite 
truppe d'assalto di un esercito che ne 
è ben fornito, penetrò per circa tre 
miglia all'interno del territorio egizia-



no nei pressi di Gaza. Fecero saltare 
il serbatoio idrico della città e mitra
gliarono la stazione proteggendosi die
tro una cortina di fiamme. Morirono 
un ufficiale e 14 soldati egiziani che 
erano stati sorpresi nel sonno, e 9 
terrorizzati civili arabi... questo atto 
di aperta aggressione fece complessiva
mente 43 morti ... •. 

Lacouture riferisce inoltre quel che 
disse e uno dei meglio informati os
servatori locali neutrali • a proposito 
dell'incursione: e L'attacco israeliano 
del 28 febbraio non può essere parago
nato alle precedenti azioni compiute 
da ambedue le parti, ed inizia una 
nuova fase - quella di operazioni mi
litari di una çcrta entità in una zona 
che da molto tempo vive in uno stato 
ù'in~icun.:ua "· 

SINAI '.56: la colonna egiziana 

Per l'Egitto l'attacco del 28 febbraio 
segnò l'inizio della linea " dura ,. nella 
politica israeliana. Ben Gurion, un " du
ro •, si era ritirato nel dicembre '53, 
e Moshc Sharett che lo aveva sosti
tuito nella carica di Primo ministro 
secondo gli arabi era un sionista mol
to. più e realista•. Ma undici giorni 
pnma dell'incursione Ben Gurion ave
va posto fine al suo ritiro per assu
!Jlere la carica di ministro della Difesa 
israeliano, e l'incursione condotta sot
t<;> si suoi. auspi_ci :confermò l'impres
s10ne. de~h eg1Z1am che in Israele i 
e dun • s1 fossero fatti avanti. 

Nell'aprile dello stesso anno il con
fidente più intimo di Nasse~ il di
rettore di al-Altram, Heikal rlferl di 
una conversazione avvenuta tra Nasser 
~ l'ambasciatore americano in Egitto 
1Nl 3 marzo 1955, nel corso della quale 
. asscr aveva detto: e Dopo la rivolu

zione, ho ridotto il bilancio delle for
ze. armate e ho concentrato gli sforzi 
s~1 servizi sociali. Oggi mi accorgo 
d1 aver fatto un errore. Fino ad ora 
avevo creduto che il contrasto fra 
Israele e noi avesse il suo fondamento 
sul!~ potenza rispettiva, e che alla lun
ga 11 progresso economico e sociale 
~vrebbc avutb l'effetto maggiore; ora 
invece credo che dovrò dare alle for
ze armate più di quanto è stato dato 
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loro in passato. Non posso controllare 
Israele con le scuole, gli ospedali e le 
fabbriche soltanto. Se costruissi scuo
le, ospedali e fabbriche senza forze 
armate sufficienti, in qualsiasi mo
mento Israele potrebbe prendersi tut
to quel che abbiamo •. 

Erskine Childers, filo-arabo ed esper
to di questioni mediorientali, parla 
come segue dei fedayin: e All'interno 
dell'Egitto, anche in seno all'esercito, 
e tra i rifugiati della zona di Gaza 
l'irrequietezza raggiunse un livello pe~ 
ricoloso. In agosto, per venire incontro 
all'opinione pubblica che chiedeva una 
qualche azione, e per dimostrare a 
Ben Gurion che le vite degli arabi era
no preziose, Nasser prese una deci
sione fatale - organizzare ed annun
ciare pubblicamente la costituzione di 
un'unità paramilitare di commandos 
i fedayin. Reclutati tra i rifugiati di 
Gaza, furono addestrati al sabotag
gio ... La decisione è comprensibile. Ma 
seco!1do me, immorale ... I fedayin as
sassmavano e terrorizzavano gli abi
tanti d'Israele, esattamente come l'as
salto militare israeliano che ne era sta
to la causa aveva assassinato e terro
rizzato gli arabi •. 

Naturalmente c'erano stati numero
si scontr~ . fra le truppe israeliane e 
quelle eg121ane lungo la frontiera nel
l'anno in cui Nasser era stato a'l go

verno, prima dell'incursio
ne avvenuta a Gaza in feb
braio. Ma si era trattato 
di . s~aramucce con pochi 
fenll e qualche furto di 
capre, pecore e cammelli. 
Invece l'incursione del 28 
febbraio costituì una vera 
escalation nel conflitto 
arabo-israeliano, ed ebbe 
tutte le apparenze di esser 
stata freddamente preme
ditata dallo stesso governo 
israeliano. Ecco quel che 
affermava l'editoriale del 
Times di Londra il 2 mar

zo 1~55: « Sem~ra difficile capire per
ché, 11 governo israeliano si sia messo 
cosi apertamente dalla parte del tor
t~. a meno che non abbia l'intenzione 
di dare una specie di avvertimento 
alle potenze_ occidentali circa i guai 
eh': probabilmente si avranno in se
guito all'armamento degli Stati arabi •. 

Come nota l'editorialista del Times 
a. q~~ll'.ep~ uno dei principali moti: · 
v1 d irritazione per il governo israelia
no era stata la sorte di due ebrei fa
centi Pél;rte di ~ma e rete spionistica ,. 
catturati al Cairo alla fine dcl '54 e 
~ustizil:1ti qua.uro settimane prima ùel-
1 incursione d1 Gaza. Oggi noi sappia
mo, a causa dell'c affare Lavon,. che 
dietro all'~tti~tà di sabotaggio di' que
sta organizzazione spionistica vi erano 
ufficiali dell'esercito israeliano e che 
ta~ attiv_ità e~ano state appro~ate da 
al.ti ~onan del governo israeliano . 
Ciò assicurò l'appoggio degli egiziani 
ai f edayin, il che, insieme alla manca
ta risoluzione del problema dci rifu
giati per colpa di ambedue le parti, 
determinò gli avvenimenti non solo 
del '56 ma anche del '67. 

L'affare Lavon. Ancor oggi sappiamo ben 
poco dell'evoluzione della politica 
israeliana nei due anni precedenti 
Suez, perché molte cose importanti av
vennero in un'atmosfera di estrema 
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se~retezza e le persone maggiormente 
comvolte non hanno voluto parlarne. 
A tutt'oggi comunque se ne sa abba
stanza da distinguere le linee prin
cipali di tutta la faccenda. I due temi 
sono il disaccordo in seno al governo 
israeliano a proposito della politica nei 
confronti degli arabi, ed il ruolo delle 
potenze occidentali nell'attivo favo
reggiamento di una delle fazioni. 

Sul piano politico Israele era diviso 
fra quelli che pensavano possibile 
giungere ad un qualche accomodamen
to con gli arabi con mezzi non milita· 
ri, e quelli che favorivano la linea du
ra dell'iniziativa militare. Il Primo mi
nistro Moshe Sharett era a favore del
la prima linea di condotta, Ben Gu
rion della seconda. In senso più am
pio, si trattava di una disputa fra Sha
rctt cd il ministro degli Esteri da una 
parte, ed il ministro della Difesa e 
Ben Gurion dall'altra. L'importanza 
della divisione venne alla luce solo 
quattro anni dopo Suez, allorché nella 
vita politica israeliana scoppiò e l'af
fare Lavon •. Anche se la maggior par
te dei particolari della faccenda rima
sero segreti, siamo a conoscenza di 
parecchi punti importanti. 

Ben Gurion, che si era ritirato nel 
1953, era stato Primo ministro e mi
nistro della Difesa; con il suo ritiro 
le due cariche furono scisse ed il Mi
nistero della Difesa andò a un suo. pro
tetto, Pinhas Lavon; questi, come il 
suo tutore, era un e duro ,. per quan
to concerneva le relazioni con gli ara
bi. Ma l'incarico di Primo ministro 
andò a Moshe Sharett, che molto più 
di Ben Gurion sperava di poter tro
vare una qualche base di accordo con 
il nuovo governante egiziano. 

Erskine Childers descrive come se
gue la nuova atmosfera israeliana: 
"All'inizio del 1954 fra gli osservatori 
israeliani al di fuori del circolo di 
Ben Gurion si era diffusa l'impressio
ne che il nuovo leader e~iziano, anche 
se ovviamente anti-israehano, non vo
leva la guerra ed addirittura avrebbe 
potuto essere il personaggio più rea. 
l~sti~o con il quale intavolare nego
ziati •. 

Ma due strani avvenimenti vennero 
presto a turbare questa ottimistica 
prospettiva: l'annuncio dell'arresto av
venuto al Cairo di una e rete di spio
naggio sionista ,. ed il sequestro della 
nave israeliana Bat Galim che aveva 
cercato di attraversare Suez. Tali av
venimenti fecero gioco ai " duri ,. ara· 
bi ed israeliani che volevano convin
cere i rispettivi compatrioti che la 
pace non era possibile. Per la maggior 
parte degli israeliani, la cattura della 
e rete sionista ,. fu un altro esempio 
delle provocazioni arabe. Le e spie ,. 
furono giustiziate nel gennaio 1955, e 
la reazione che tale fatto suscitò in 
Israele fornì il motivo per l'attacco 
avvenuto in febbraio a Gaza. Oggi pe
rò sembra chiaro che se vi fu effetti
vamente un rete di spionaggio ed una 
qualsiasi provocazione, essa era stata 
congegnata dagli israeliani sotto la di
rezione di Lavon. 

Riassumendo per sommi copi l'affa
re Lavon, S. Z. Abramov (parlamenta
re del Partito Sionista Generale) scris
se in Commentary (febbraio 1961): 
e Non è stata raccontata tutta la sto
ria che portò alle dimissioni di La-
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von , e per ora non sarà svelata. Sap
piamo che in qualche giorno del mag
gio 1954 un alto ufficiale dell'esercito 
ordinò un'azione che si concluse con 
un disastro. L'azione era tanto impor
tante che chi l'aveva comandata po
teva averlo fatto solo con l'approva
zione del Capo di S.M. (che allora era 
Moshe Dayan) o di Lavon ... ,. 

L'ufficiale in questione affermò che 
l'approvazione per tale azione era ve
nuta da Lavon, ma quest'ultimo negò 
categoricamente di essere stato a co
noscenza di essa. La redazione di Com
mentary ha a~giunto la seguente nota: 
« La supposiz10ne più diffusa è che si 
sia trattato di tm'azione di spionaggio 
o di sabotaggio al Cairo "· 

In un articolo pubblicato dalla ri
vista Reporter nel novembre '65 Claire 
Sterling riferisce una conversazione 
avuta con Ben Gurion in merito all'af
fare Lavon, che giungeva ad identifi
carlo con gli arresti del Cairo: " Egli 
[Ben Gurion] non sa o non si preoc
cupa di sapere, come mi disse, se fu 
il ministro della Difesa Pinhas Lavon 
o un qualc~e ufficiale superiore che 
nel 1954 ordmò di far saltare le biblio
teche dell'USIS al Cairo e ad Alessan
dria in modo da mettere gli Stati Uni
ti contro Nasser - azione che portò 
all'arresto ed all'esecuzione di due 
agenti israeliani in Egitto"· 

Si è avanzata l'ipotesi che la deci
sione di inviare la Bat Galim al Ca
\11.ale di Suez rientrasse nel quadro 
dell'affare Lavon. Si trattò di un serio 
passo sulla via dell'aggravamento del
la tensione, dal momento che nessuna 
nave di proprietà israeliana aveva cer
cato di attraversare il Canale dopo il 
1949, anche se tra il 1951 ed il 1954 
l'Egitto aveva permesso il transito di 
oltre 60 navi che pur non essendo di 
proprietà israeliana trasportavano ca
richi per Israele. 

L'alleanza con la Francia. Mentre questi 
avven_imenti nel complesso restano 
~scu:i, su un punto il loro significato 
e chiaro. Nella primavera del 1954 una 
sezione del Ministero israeliano della 
Difesa, con l'approvazione di Lavon, se
guì una politica che si risolse nel sa
botaggio degli sforzi di pacificazione 
effettuati dal Primo ministro Sharett. 
Pochi mesi dopo (agosto 1954) il Capo 
di S.M. israeliano MJ:>she Dayan ribadì 
1~ sue tendenze quando visitò la Fran
cia per negoziare coi militari francesi, 
e legò la causa di Israele a quella dei 
colonialisti francesi. Egli affermò: 
« Abbiamo un nemico comune - voi 
ai fianchi, noi di faccia, sulla linea del 
fronte"· 

Con Shimon Peres, Dayan era .. l'ar
chitetto " dell'alleanza israeliana con la 
Francia. Si pensava alla Francia come 
all'unica fonte stabile delle armi che 
le altre potenzé non volevano fornire 
ad Israele. E l'affidamento sull'appog
gio francese e britannico per l'esisten
za di Israele come Stato era una ne
cessità dal momento che i vicini arabi 
di Israele continuavano a negare il 
suo diritto all'esistenza e, nonostante 
l'accordo di pace, avevano iniziato 
un'attività ostile e minacciavano conti
nuamente una nuova guerra. Comun
que i motivi francesi ed inglesi per 
appo~giare Israele erano tutt'altro che 
altruistici, ed il prezzo richiesto per 
l'appoggio era piuttosto alto. I gover-
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ni di Londra e Parigi si trovavano in 
un momento critico per i loro imperi 
d'Africa e del Medio Oriente, ed erano 
impegnati nell'ultimo disperato tenta· 
tivo di stroncare i movimenti antico
lonialisti che minacciavano i loro do
mini. Nasser era il più pericoloso di 
questi rivoluzionari: appoggiava la ri
voluzione algerina contro il dominio 
francese ed aveva dichiarato di voler 
cacciare gli inglesi da Suez. Ad est 
di Suez, gli inglesi già consideravano 
Nasser come una minaccia incombente 
sui loro sfruttamenti petroliferi in 
Arabia. 

E' importante rendersi conto che 
l'alleanza con l'Occidente - specie con 
la Francia - non si verificò per una 

israeliani ed egiziani furono mantenuti 
tramite diversi mediatori. Tutto ciò fi
nì bruscamente con "il disastro della 
sicurezza" a seguito del quale il mi· 
nistro della Difesa Pinhas Lavon fu al
lontanato per far posto a Ben Gurion "· 

Undici giorni dopo ebbe luogo l'azio
ne di rappresaglia israeliana contr<? 
Gaza, ed inesorabilmente gli eventi 
precipitarono verso Suez. La famosa 
trattativa per le armi fra Nasser e la 
Cecoslovacchia ebbe luogo solo alla 
fine del settembre 1955, ma essa è stata 
usata come la giustificazione princi
pale della partecipazione di Israele a~
l'affare di Suez. Ma Bar-Zohar, con il 
quale avevano collaborato i funzio~a
ri della Difesa che erano stati com-

SINAI '67: prigionieri egiziani 

momentanea coincidenza di interessi 
nel 1956. L'alleanza era stata preparata 
in segreto e con cura fin dal 1954. Lo 
studioso israeliano dr. Michael Bar
Zohar lo dimostrò chiaramente nel 
suo Bridge Across the Mediterranean. 
Simha Flapan, redattore israeliano del 
New Outlook, si allinea alla tesi di 
Bar-Zohar: " Sulla base di fatti convin
centi, l'autore dimostra l'esistenza di 
una strategia congiunta, politica e mi
litare, franco-israeliana fin dal 1954, 
cioè prima delle attività dei fedayin e 
delle rappresagtie isr~eliane, che rag
giunsero il massimo punto di tensio
ne solo nel 1955, e prima dell'accordo 
ceco-egiziano per le armi che fu annun· 
ciato nel settembre '55 "· 

In effetti l'avvicinamento alla Fran
cia si era verificato ben prima del 1954. 
Anche prima dell'inizio delle ostilità 
in Algeria e l'avvento di Nasser al po
tere, afferma Flapan, Israele aveva co
minciato ad allinearsi con la Francia: 
« Nel 1952, in tre occasioni consecuti
ve, gli uomini politici arabi si erano 
rivolti ad Israele chiedendo di ap
poggiare la richiesta della convocazio
ne di un'Assemblea straordinaria del
l'ONU per discutere il problema tuni
sino. Perché la richiesta fosse appro
vata occorreva un minimo di 31 voti. 
Ma per non mettere in pericolo la sua 
amicizia con la Francia, Israele respin
se per tre volte l'occasione di appog
giare la richiesta degli arabi "· 

Citiamo ancora una volta quel che 
ha detto Flapan in New Outlook: « Si 
dovrebbe ricordare a questo proposito 
che fino all'inizio del 1955 la frontiera 
israelo-egiziana era relativamente cal
ma, se paragonata a quella israelo-gior
dana. Per tutto il 1954, i contatti fra 

volti, e che appoggia la politica israe
liana di Suez, osserva: " Quest'idea 
[della collaborazione militare contro 
l'Egitto] in effetti era stata ventilata 
molto tempo prima. Per molti mesi si 
era parlato della possibilità di un'azio
ne militare congiunta contro l'Egitto, 
nemico comune, nel corso di riunioni 
ufficiose fra leader francesi ed israe
liani. Già nel giugno 1955 l'idea di un 
attacco comune contro Nasser era sta
ta avanzata nel corso dei colloqui svol
tisi fra Bourges·Manoury, allora mini
stro degli Interni, e Shimon Percs "· 

Peres era Direttore generale del Mi
nistero e creatura di Ben Gurion. Se
condo Bar-Zohar i militari tennero se
gretamente queste discussioni perché 
Sharett, leale sostenitore delle Nazio
n! Unite e fiducioso nel diritto interna
zionale, « era ansioso di evitare la tem
pesta dell'opposizione che probabil
mente si sarebbe sollevata tra gli Sta· 
ti afroasiatici - i potenziali amici di 
Israele che avrebbero potuto esercitare 
una funzione di mediazione fra Israle 
e gli arabi - ed era fermamente con
trario all'idea di una guerra preven· . 
tivata "· 

Verso la fine del '55 e nella prima
vera del '56 le incursioni dei f edayin, 
ormai appoggiate da Nasser, aumenta
rono d'intensità. Ciò non fece altro che 
«dimostrare" il punto di vista di Ben 
Gurion. I militari isaeliani comincia
rono ad inclinare verso l'idea di una 
guerra preventiva, e nonostante la di
sapprovazione di Sharett negoziarono 
l'acquisto di altre armi francesi e ma
nifestarono apertamente il loro favore 
per una guerra del ~enere. Il 18 giu
gno 1956 Sharett si dimise perché con
trario a questa politica, e Ben Gurion 



lo sostituì. Nel suo primo discorso co
me Primo ministro Ben Gurion affer
mò: e Sono giunto alla conclusione che 
per il bene dello Stato sia essenziale 
giungere ad una comP.leta coordinazio
ne, per quanto possibile, tra i mini
steri della Difesa e degli Esteri». Quan
do fu a capo di ambedue, ciò non rap
presentò più un problema. Il 10 otto
bre 1956 Shimon Peres firmò un ac
cordo franco-israeliano di azione co
mune. 

Un'occasione perduta. La Francia non fu 
l'unica tra le potenze coloniali a osta
colare la conclusione di un accordo 
arabo-israeliano. Dom Mintotf, che du
rante questo periodo era il Primo mi
nistro di Malta, ha attribuito al gover· 
no britannico la responsabilità di una 
iniziativa in questo senso. Nel 1961, 
intervistato dal giornale israeliano 
Ma'ariv, Mintofl rifcrl che nel ~ennaio 
1956, durante una visita privata m Egit
to, aveva invitato Nasscr a trascorrere 
le sue vacanze a Malta e gli aveva 
chiesto: " Perché· non coglie l'occasione 
per incontrare rappresentanti israelia· 
ni, come per caso, e avere con loro 
colloqui segreti?" 

Mintoff rifcrl che Nasscr accolse la 
proposta e acconsenti a un incontro 
fissato per il mese di aprile 1956. Min
totf informò l'ambas:::iatore britannico 
al Cairo della prossima visita di Nas
ser; e dopo essere ritornato a Malta 
fu convocato dal governatore britan
nico per un collo9.uio " ur~ente ... Gli 
fu imposto di disdire la visita di Nas· 
ser, e quando il premier maltese si 
oppose alla richiesta dcl governatore, 
questi gli diede la copia di un cablo
gramma classificato " segretissimo ... 
diretto dal Ministero degli Esteri bri
tannico al goveJ111atore, il cui testo era: 
" A Nasser va comunicato che la sua 
visita non è opportuna al momento 
attuale, a causa di questioni interne 
che vanno affrontate ora. Si accerti 
che la lettera di Mintoff contenga que
sta spiegazione ... e faccia in modo che 
Mintoff si renda ·conto di non essere 
un commesso viaggiatore della pace ». 

Nel 1956 la pace non avrebbe giova
to ai tentativi della Francia e della 
9ran Bretagna di ristabilire la propria 
mfluenza nel Medio Oriente. A com
mento dell'episodio Mintoff, il Ma'ariv 
scrisse che a quell'epoca erano comin
~iate in Europa trattative segrete tra 
israeliani e egiziani, nel corso delle 
quali gli egiziani avevano dichiarato 
the la loro giunta militare non era 
abbastanza forte per addivenire ad 
un'aperta normalizzazione dei rapporti 
con Israele, ma voleva • mantenere la 
.calma lun~o la frontiera, per avviare 
contatti diretti in una capitale euro
J>C'.a. ~me base per la soluzione di que
stioni controverse o conflitti. L'Egitto 
avrebbe accettato il passaggio di navi 
da carico israeliane attraverso il Ca
!1ale di Suez, ma non sotto la bandiera 
israeliana •. 

La politica franco-britannica fu parti
colarmente infelice in quanto sembra 
che, anche dopo l'incursione israeliana 
del febbraio 1955 vi fossero ancora 
possibilità di un'i~versione della rotta 
~e. c?nduceva alla guerra. Socondo il 
. a arrv, Sharett appoggiò con entu

siasmo le trattative segrete vedendo in 
es~e la ~oss~J:?ilità di spezzare il· cer
chio dell'ostihtà araba nei' confronti 
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di Israele e ma il Ministero della Di· 
fesa agì in modo da distruggere que
ste prospettive ... 

All'atteggiamento più conciliante di 
Sharett accenna l'esperto di affari me
diorientali Jean Lacouture, il quale ri
leva come prima delle dimissioni di 
Sharett fosse stato avviato un dialogo 
tra lo statista israeliano e Nasser con 
la mediazione di parlamentari laburi
sti britannici. Sharett era noto agli 
arabi per aver proposto un risarcimen
to parziale ai profughi nel 1949, e og
getto di questi nuovi contatti fu ap
punto, presubilmente, il problema dci 
profughi. Lacouture fa notare che, 
malgrado su queste iniziative sì cono
sca ben poco, • una delle persone coin
volte in questi sondaggi mi ha detto 
che alla conclusione dell'ultima con 
versazione da lui avuta con il Primo 
ministro egiziano, al quale aveva co 
municato il resoconto di una prece
dente conversazione con il prernier 
israeliano, Nasser gli chiese di porgere 
''<;aluti amichevoli al signor Sharctt" "· 

Non sappiamo a quali risultati Sha
rett fosse pervenuto, ma i suoi sforzi 
furono frustrati da Ben Gurion. 

Nell'autunno del 1955 Ben Gurion 
svolse una campagna per l'adozione di 
una linea dura, a favore della quale gio
cò non soltanto l'appoggio di Nasscr ai 
f edayin, ma anche l'estensione dcl 
bloc.co di Eilath da parte egiziana. Ben 
Gunon parlava come se non fosse più 
p~ssibile tornai:e indietro e alla mag
gior parte degh osservatori sembrava 
che le cose stessero proprio così ma 
Lacouture riferisce la seguente intervi· 
sta <:Oi;t Nasser del novembre 1955 (pre
sum1b1lmente dopo che Ben Gurion era 
ritornato alla presidenza dcl Consi· 
glio, il 2 novembre): •Questa volta fu 
Nasser ad affrontare il problema d1 
Israele, accennando all'accordo conclu
so con la Cecoslovacchia per la forni
tura di armi, che lo poneva "su un 
piano di parità con Israele". 

LACOUTURE: Per negoziare da una 
posizione di /orza? 

NASSER: Ritengo che le proposte 
avanzate da Eden per un ritorno al 
pian9 di spartizione. de_l 1947 possano 
servire come base di discussione ... 

LACOUTURE: Non sarebbe piutto· 
sto incline a pensare clte nella conce
zione degli arabi, Israelé debba esse
re soppresso come Stato e ridotto alla 
condizione di una specie di Vaticano 
ebraico? 

NASSER: No. Ciò che chiediamo 
noi egiziani è che questo stato non vio" 
li i diritti degli arabi. Intendiamo che 
questi diritti siano riconosciuti da 
Israele, come da altri• . 

Se il punto di vista egiziano era ef-
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fettivamente questo e se gli egiziani 
erano disposti a operare per tradurlo 
in realtà, la linea dura di Ben Gurion 
fece svanire un'importante prospettiva 
di pace. 

E infine secondo Eric Roulleau, cor
rispondente di Le Monde dall'Egitto, il 
quale era il giornalista straniero più 
vicino a Nasser, fino a tutta l'estate del 
1956 vi furono possibilità di accordo 
che non vennero sfruttate dal governo 
Ben Gurion: • ... l'atteggiamento egizia
no sembrava conciliante. Il 6 agosto 
1956 una trasmissione in ebraico di Ra
dio Cairo si congratulava calorosamen
te con Israele per il suo "atteggiamen
to moderato in merito alla questione di 
Suez, e per essersi rifiutato di lasciar
si utilizzare come strumento delle po· 
tenze occidentali nell'attuale conflitto". 
Venti giorni dopo il Ministro di Stato 
(e futuro Primo ministro) di Nasser, 
AH Sabri, dichiarò inaspettatamente a 
Ginevra che "fino a quando non vi sarà 
una guerra guerreggiata, l'E~itto per
metterà il transito di navi israeliane 
attraverso il Canale di Suez purché 
non trasportino materiale bellico"». 

La natura del dissenso Ben Gurion
Sharett divenne più palese dopo che 
alla fine dello scorso anno fu reso noto 
il testo di un discorso che Sharett 
aveva pronunciato di fronte a un g_rup
po ristretto di membri del Mapai nel 
no\'embrc 1957, un anno dopo Suez. In 
questo discorso Sharett aveva preso 
chiaramente posizione contro le tesi di 
politica estera del gruppo Ben Gurion
Oayan, senza citarli per nome. Sharett 
attaccò con particolare energia l'opi
nione secondo cui " non c'era niente 
da fare, o non importava che cosa si 
facesse,. nel trattare con gli arabi. 
• Io sostengo - affermò Sharett - che 
c'è un'importanza sia positiva che ne
gativa in quello che facciamo, dal pun
to di vista sia dell'avvicinamento che 
dèll'allontanamento della pace•. Sha
rett criticò la tesi degli oltranzisti se-
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condo cui e gli arabi capiscono soltan
to il linguaggio della forza ... [e) lo Sta
to di Israele deve di tanto in tanto 
dimostrare chiaramente di essere forte 
e capace e pronto a ricorrere alla for
za nella maniera più enfatica ed effi
cace•. 

Sharett fece capire di preferire un 
atteggiamento diverso: • Non dobbia
mo smettere di pensare alla pace nem
meno per un momento. Questa è una 
considerazione non soltanto politica, 
ma anche di sicurezza a lungo termi
ne. Senza sottovalutare l'importanza 
degli attuali fattori di sicurezza, tra ~li 
elementi da prendere in considerazio
ne dobbiamo sempre tener presente 
la questione della pace. Dobbiamo fre
vare le nostre rappresaglie. Si può di
scutere se sia stato elfetti~amente di
mostrato che gli atti di rappresaglia 
risolvono i problemi della sicurezza 
pé'r i quali vengono comP,iuti "· 

Tutto questo non sigmfica che Nas
ser non sia corresponsabile di Suez, o 
che il timore israeliano dell'ostilità del 
mondo arabo, che si traduceva nelle 
incursioni dei f edayin e nel blocco di 
Tiran, fosse ingiustificato. E' chiaro 
che Nasser non è riuscito a sottrarre 
l'Egitto alla forsennata fobia degli ara
bi per Israele che era stata ereditata 
dai suoi predecessori feudali. Nasser 
fu evidentemente intimidito dagli at
tacchi di Nuri es-Said, il dirigente ira
cheno che lo accusava di cedimenti sul 
problema palestinese e di filoisraeli
smo. Attacchi di questo tipo sarebbero 
stati ripetuti nel periodo che precedet
te la guerra dei sei giorni da parte 
della Giordania. Una manovra predi
letta dei governi arabi di destra con
siste nel cercar di mascherare le pro
prie alleanze con l'Occidente per mezzo 
di una vigorosa opposizione a Israele. 

Una volta accettata la grossolana af
fermazione che la stessa esistenza di 
Israele era una manifestazione di im
perialismo, Nasser rese irrimediabil
mente confuso il significato di questa 
espressione e indebolì la sua successi
va condanna per la collusione di Israe
le con l'imperialismo durante la cam
pagna di Suez. Non essendo riuscito a 
distinguere (tra Israele e imperialismo) 
impegnò la rivoluzione egiziana in una 
disastrosa politica di alleanze con i 
corrotti re~imi reazionari arabi contro 
Israele e d1 affidamento sulle stesse po
tenze mondiali che cercavano di domi
nare il Medio Oriente. Questa incapa
cità di distinguere condannò Nasser 
alla politica, moralmente inaccettabile 
e militarmente disastrosa, di cercar di 
eliminare dal Medio Oriente Israele 
invece dell'imperialismo. 

Tuttavia all'asse Ben Gurion-Peres
Dayan e ai suoi amici francesi e bri
tannici va attribuita gran parte della 
responsabilità del disastro. Tra il 1954 
e Suez, Ben Gurion, Peres e Dayan 
operarono incessantemente per indiriz
zare Israele verso una linea di condot
ta basata su una politica militaristica 
e sull'alleanza con l'Occidente. Nei go
verni francesi e britannici vi furono 
elementi che sostennero attivamente 
questa linea di ~oi:idotta. e. ~iusc!ro!lo a 
eliminare quals1as1 poss1b1l.1tà di ricon
ciliazione tra Israele e Egitto. 
(1 . continua) 

ROBERT SCHEER • 
(L'Astrolabio-Ramparts) 

(coni. da pag. 25) 

presidente del partito e avversario .di 
Liu Sciao-ci. L'ammonimento è chia
ro sia nei confronti del « primo sue· 
cessore » che nei confronti di tutti co
loro che si sono battuti senza esclu
sione di colpi, partecipando attivamen
te alle «due fazioni». E' un freno a 
uno sbocco politico di tipo stalinista, 
è un invito piuttosto chiaro a non ter
minare il confronto con una rottura e, 
in via immediata, a non scaricare sugli 
avversari politici accuse infamanti, a 
correggere molti giudizi sommari la
sciati correre nel periodo più acceso 
della « rivoluzione culturale ». Con Sta
lin, le lotte politiche non terminava· 
no in questo modo. 

Nel 1968, se la Cina non sarà co
stretta a un confronto armato con gli 
americani, dovrebbe riunirsi il congres
so del partito. Lo preannunciò uno dei 
leader maoisti, Hsieh Fu-cih, ministro 
degli Interni, in un discorso che esclu
deva qualsiasi rappresaglia contro l'op
posizione. In sede di congresso è pro
babile che molte cose verranno chia
rite. I « comitati rivoluzionari » sono 
la struttura organizzativa del nuovo 
partito, hanno via via sostituito i co
mitati di funzionari e sono composti 
di rappresentanti eletti dalle fabbriche, 
dalle Comuni agricole, dai reparti mi
litari, dalle associazioni studentesche. 
Il partito ha perduto il suo carattere 
di casta, di élite che si attribuiva la 
esclusiva della rappresentanza popola
re. Liu Sciao-ci agiva in tal modo 
in buona fede, senza aver mai raggiun
to gli eccessi staliniani ma attento a 
periodici contatti col corpo vivo della 
nazione; tuttavia aveva mantenuto una 
impronta tradizionale e autoritaria che 
poteva degenerare fino allo stalinismo, 
o a qualcosa di analogo. L'errore, la 
degenerazione, sono stati bloccati in 
tempo utile. Oggi si deve verificare se 
Lin Piao è coerente con il disegno 
maoista di un partito più vivo e più 
democratico. A parere dei conoscitori 
del mondo cinese, Lin Piao, a parte 
le forzature polemiche della prima fase 
della « rivoluzione culturale•. è fedele 
all'impostazione maoista. E' stato an
c-he, in certa misura, richiamato allo 
ordine e all'equilibrio, pur avendo da
to un contributo indispensabile alla 
correzione di errori e alla prevenzione 
di scelte internazionali premature (re
lative al Vietnam). 

Nel 1968 si tireranno le somme del
la esperienza accumulata. La dramma
tica incertezza è se sarà la guerra a ti
rarle, o, speriamo, solo un congresso 
del partito. 
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